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La letteratura latina ha carattere universale: 
essa ha offerto modelli ed impulsi spirituali a 
tutto il mondo civile. 

Di qui la sensazione che sia come un posses- 
so di tutte le genti: sensazione diffusa e falsa. 
La terra diviene di pubblico dominio solo quan- 
do mancano eredi; ma gli eredi legittimi dei 
Latini sono ben vivi: siamo noi Italiani: la 
letteratura latina è patrimonio nostro. 

Anzi, già il designarla, com'è uso tradizionale, 
col nome di «latina » implica e suggerisce un 
equivoco. Nella vita d’un popolo, le distinzioni 
per epoche sono puramente empiriche: fra il 
mondo latino e l'italiano non c’è soluzione di 
continuità; e la letteratura latina è in realtà la 
prima luminosa giornata della letteratura ita- 
liana. 

Patrimonio nostro; e patrimonio vivo ed at- 
tivo, che ad alcuni potè e può sembrare inerte 
e passivo solo perchè occorre metterlo in valo- 
re. Si può ripetere per la lingua latina quello 
che dicemmo per la letteratura; essa non è se 
non la prima fase della lingua italiana; ma il 
corso dei secoli l’ha trasformata in guisa, che 
gl’Italiani d’oggi non riescono più ad intendere 


la loro lingua di venticinque secoli fa. Gli an- 
ni rendono dura e sterile la terra: perchè di- 
venga fertile e fruttuosa, bisogua dissodarla e 
coltivarla. Perchè la letteratura latina divenga 


elemento e fattore veramente efficace nella vi. 


ta intellettuale d’Italia, bisogna renderla facil. 
mente accessibile a tutti gl’Italiani. 

Renderla accessibile non può significare se 
non tradurla. E tradurla vuol dire, oggi, non 
solo renderla meccanicamente intelligibile, ben- 
sì farne la fedele trasposizione nella sensibilità 
moderna. Impossibile, dunque, giovarsi delle 
antiche versioni, che nei migliori casi — raris- 
simi — effettuarono tale trasposizione verso 
sensibilità di tempi trascorsi, e oggi vertigino- 
samente allontanati dall’incalzare fulmineo del- 
la vita moderna. Occorrono trasposizioni mo- 
derne. 

L’« Istituto Editoriale Italiano » s'è accinto a 
quest’arduo còmpito, intraprendendo a pubbli- 
care le versioni di tutti quanti gli scrittori la- 
tini, e affidandole a scrittori moderni che nel ci. 
mento della viva letteratura hanno appunto ap- 
preso l’arte di parlare agli animi moderni. 


Insieme con le opere integre si offrono anche. 


quelle frammentarie, che anch'esse hanno tan- 
ta importanza nella generale configurazione del. 
la letteratura latina. Si vedono così concretarsi, 
e prendere consistenza e forma autori che a- 





desso, anche per le persone di molta cuttura, 
non sono altro che mèri nomi, sia pur glo- 
riosissimi: Ennio, per esempio, Cecilio, Luci- 
lio, Laberio, Novio, Pomponio. 

Di fianco alle versioni si è voluto che apparis- 
sero i testi latini in lezioni correttissime, sic- 
chè esista infine, in edizioni accessibili e maneg- 
gevoli, quel corpus italiano di scrittori latini, 
tante volte auspicato ed invocato, e sempre con 
sì poco effetto. | 

Oltre ai benefici influssi e agl’impulsi ideali, 
la diffusa conoscenza degli autori latini servi- 
rà a distruggere una quantità di calunniosi pre- 
giudizi che per opera di maligni e di saccenti 
si. sono andati accumulando intorno alla lette- 
ratura latina, e che si accordano nel dichia- 
rarla poco originale e poco profonda, più di 
forma che di sostanza. La diretta e precisa co- 
noscenza convincerà ogni spirito libero che la 
letteratura latina non è soltanto la più elo- 
quente e la più speciosa, bensì una delle più 
originali e profonde jra quante mai ne fiori- 
rono al mondo. 

Il nome scelto per la Collezione è di per sè un 
programma. Programma d’italianità ‘assoluta; 
che va dalla scelta del direttore e dei tradutto- 
ri, alla veste dei volumi, che non arieggeranno 
in nulla veruna delle consimili collezioni stra- 
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LIBRO QUINTO 


Interea medium Aeneas iam classe tenebat 
certus iter fluctusque atros aquilone secabat, 
moenia respiciens, quae iam infelicis Elissae 
conlucent flammis. Quae tantum accenderit ignem : 
causa latet; duri magno sed amore dolores DI 
polluto notumque, furens quid femina possit, 
triste per augurium Teucrorum :pectora ducunt. 
Ut pelagus tenuere rates nec iam amplius ulla 
occurrit tellus, maria undique et undique caelum: | 
‘olli caeruleus supra caput astitit imber 10 . 
noctem hiememque ferens et inhorruit unda tenebris. 
Ipse gubernator puppi Palinurus ab alta: 

« Heu! quianam tanti cinxerunt aethera nimbi? 
quidve, pater Neptune, paras? » Sic deinde locutus 
colligere arma iubet validisque incumbere remis 15 | 
obliquatque sinus in ventum ac talia fatur: 

« Magnanime Aenea, non, si mihi luppiter auctor 
spondeat, hoc sperem Italiam contingere caelo. 
Mutati transversa fremunt et vespere ab atro i 
consurgunt venti atque in nubem cogitur aér. 20). 
Nec nos obniti contra nec tendere tantum | 
sufficimus. Superat quoniam Fortuna, sequamur, 
quoque vocat, vertamus iter. Nec litora longe 

fida reor fraterna Erycis portusque Sicanos, 

si modo rite memor servata remetior astra. » 25 
Tum pius Aeneas: « Equidem sic poscere ventos 
iamdudum et frustra cerno te tendere contra. 


Flecte viam velis. An sit mihi gratior ulla, 





Intanto Enea con la flotta teneva già il mezzo del ma- 


re, ben risoluto, e fendeva negre all’Aquilone le onde; 


e si volgeva a guardare le mura, che già splendean delle 
fiamme di Elisa infelice. Perchè tanto si accenda la vam- 


| pa, non sanno; ma l’aspra doglia d’un grande amore tra- 


Pi 


dito, e il saper quel che possa un cuore di donna furen- 
te, ad un tristo presagio inducono il cuore dei Tèucri. Co- 
me le navi raggiunsero il largo, e non più si vedeva una 
terra, ma il cielo ed il mare dovunque, a lui sovra il capo 
ristette un livido nembo, notte e procella portando; nel 
buio schiumarono l’onde. Talchè Palinuro, il nocchie- 
ro, dall’alta sua poppa gridò: « Ahi! Perchè così dense 
le nubi avvolsero il cielo? Padre Nettuno, che è que- 
sto? » Poi, detto ciò, comandava di stringer le vele e 


. dar forte nei remi; bordeggia col vento di fianco, e ra- 


giona così: «O magnanimo Enea, neppure se Giove in 
persona mi fa garanzia, non mi sento di giungere con 


. un cielo così in Italia. Mutati fremono i venti di 


fianco e sorgon dal negro occidente, e in cielo si ad- 


 densan le nuvole. E noi non possiamo resistere nè op- 


porci secondo il bisogno. Poichè la fortuna ci vince, se- 
guiamola, e là dove ci chiama volgiamo il cammino. Mi 
pare che lungi non siano i lidi sicuri fraterni di Èri- 
ce! e i porti sicani”, se pure ben mi ricordo, men- 


, tre le etelle ch’io vidi? misuro ». Allora il pio Enea: 


« Per certo, io vedo che i venti voglion così, e che tu in- 
vano, da tempo, ti sforzi a resistere contro. Cangia la 
rotta alle vele! Ho forse una terra più grata o dove me- 
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quove magis fessas optem dimittere naves, i 
quam quae Dardanium tellus mihi servat Acesten 30 
et patris Anchisae gremio complectitur ossa? » 
Haec ubi dicta, petunt portus et vela secundi 
intendunt zephyri: fertur cita gurgite classis 
et tandem laeti notae advertuntur arenae. 

At procul ex celso miratus vertice montis 35 
adventum sociasque rates occurrit Acestes, 
horridus in iaculis et pelle Libystidis ursae, 
Troîa Criniso conceptum flumine mater 
quem genuit. Veterum non immemor ille parentum 
gratatur reduces et gaza laetus agresti 40 
excipit ac fessos opibus solatur amicis. 

Postera cum primo stellas Oriente fugarat 
clara dies, socios in coetum litore ab omni 
advocat Aeneas tumulique ex aggere fatur: | 
« Dardanidae magni, genus alto a sanguine Divum, 45 
annuus exactis completur mensibus orbis, 
ex quo reliquias divinique ossa parentis 
condidimus terra maestasque sacravimus aras. 
Iamque dies, nisi fallor, adest, quem semper acerbum, 
semper honoratum (sic Di voluistis) habebo. 50 
Hunc ego Gaetulis agerem si Syrtibus ‘exsul 
Argolicove mari deprensus et urbe Mycenae, 
annua vota tamen sollemnesque ordine pompas 
exsequerer strueremque suis altaria donis. 
Nunc ultro ad cineres ipsius et ossa parentis, SS 
haut equidem sine mente reor, sine numine Divum, 
adsumus et portus delati intramus amicos. 
Ergo agite et laetum cuncti celebremus honorem; 
poscamus ventos; atque haec me sacra quotannis 
urbe velit posita templis sibi ferre dicatis. 60 
Bina boum vobis Troia generatus Acestes 








ho 
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glio io brami drizzare gli stanchi navigli, di quella che 
serba per me Aceste troiano‘, e di mio padre An- 
chise ricopre le ossa nel seno? » Ciò detto, s’avviano al 
porto, mentre propizi gli zèfiri gonfian le vele: si muove 
svelta pei gorghi la flotta, e infine afferran con gioia la 
nota riviera. 

Ma da lontano, dall’alta vetta del monte li vide arri- 
vare e si mosse incontro alle amiche navi Aceste, irto di 
dardi, nel vello di libica orsa; e lui generò una madre 
troiana ° incinta del fiume Crinìiso. Non immemore dei 
suoi avi antichi, si allegra perchè son tornati, e lieto 
li accoglie con rustici beni, e, stanchi, li ristora con doni 
d’amico. 

Come il domani fugò luminoso al primo albore le stel- 
le, convoca Enea i compagni da tutto il lido a raccolta, e 
da un rialto di zolle incomincia’: « Nobili figli di Dàr- 
dano, chiara prole di sangue divino, il giro di un anno 
è compiuto col volger dei mesi da quando sotto la terra 
ponemmo del mio divino padre' i resti e le ossa, consa- 
crandogli funebri altari*. E già, se non erro, è tornato 
il giorno ch’io avrò sempre acerbo e sempre onorato — 
così hanno voluto gli Dèi. Se oggi io mi trascinassi ra- 


. mingo nelle Sirti getùle® o prigioniero nei mari di Ar- 


go o nella città di Micene, pur tuttavia vorrei i voti an- 
nuali!° adempiere e rituali cerimonie solenni, e colme- 
rei dei doni dovuti gli altari. Invece, ora noi ci troviamo 
— non senza, io credo, il pensiero e il volere dei Numi 
— proprio davanti alle ceneri e alle reliquie del padre, 
ed in un porto amico ci siamo ancorati col vento. Dun- 
que, suvvia, tutt’insieme celebriamogli larghe onoranze; 
i venti imploriamo; e gli piaccia che ogni anno, allorchè 
avremo una nostra città, nel tempio a lui dedicato io ce- 
lebri il sacrificio. A voi due bovi per nave dà Aceste fi- 


24 VIRGILII AENEIDOS LIBER V 


dat numero capita in naves; adhibete Penates 
et patrios epulis et quos colit hospes Acestes. 
Praeterea, si nona diem mortalibus almum SEE 
Aurora extulerit radiisque retexerit orbem, ‘65 
prima citae Teucris ponam certamina classis; 
quique pedum cursu valet et qui viribus audax 
aut iaculo incedit melior levibusque sagittis, 
seu crudo fidit pugnam committere caestu, 
cuncti adsint meritaeque exspectent praemia palmae. 70 
Ore favete omnes et cingite tempora ramis. » 

Sic fatus, velat materna tempora myrto. 
Hoc Helymus facit, hoc aevi maturus Acestes, 
. hoc puer Ascanius, sequitur quos cetera pubes. 
Hle e concilio multis cum millibus ibat 75 
ad tumulum magna medius comitante caterva. 
Hic duo rite mero libans carchesia Baccho 
fundit humi, duo lacte novo, duo sanguine sacro, 
purpureosque iacit flores ac talia fatur: 
« Salve, sancte parens; iterum salvete, recepti —»— 80 
nequiquam cineres animaeque umbraeque paternae! 
Non licuit fines Italos fataliaque arva 
nec tecum Ausonium, quicumque est, quaerere Thybrim.» 
Dixerat haec, adytis cum lubricus anguis ab imis 
septem ingens gyros, septena volumina traxit 85 
amplexus placide tumulum lapsusque per aras, 
caeruleae cui terga notae maculosus et auro 
squamam incendebat fulgor, ceu nubibus arcus 
mille iacit varios adverso sole colores. 
Obstipuit visu Aeneas. Ille agmine longo | 90 
tandem inter pateras et levia pocula serpens 
libavitque dapes rursusque innoxius imo 
suocessit tumulo et depasta altaria liquit. 
Hoc magis inceptos genitori instaurat honores, 
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gliuolo di Troia; chiamate al banchetto i Penati: quei 
della patria, e quelli che Aceste, l’ospite, onora'!. Poi, 
quando la nona Aurora porterà l’alma luce ai mortali 
svelando coi raggi la terra, prima indirò fra i Tèucri la 
gara dei legni veloci; poscia, chi è bravo alla corsa, e chi 
si fida in sue forze per dimostrarsi il migliore a lanciar 
le veloci saette o per osar di affrontare coi crudi cesti! 
la lotta, tutti siano presenti e si aspettino il premio della 
meritata vittoria. Ed ora, tutti silenzio, e coronate le 
tempie di fronde ». 

Ciò detto, sì cinge col mirto materno le tempie. Così 
fa Elimo, così Aceste maturo negli anni, così il giovane 
Ascanio, così dietro loro i compagni. Esso dalla assem- 
blea con molte migliaia si avvia verso la tomba, in mez- 
zo al lungo corteo dei compagni. Quivi, secondo il rito 
libando, versa a terra due tazze!’ di puro vino, due di 
fresco latte, due di sangue sacro!‘, e sparge purpurei fio- 
ri, e dice così: « Salve, o mio padre divino; e voi ancora 
salvete, o ceneri invano scampate *, o anima, o ombra pa- 
terna! Io non potei con te cercare le terre d’Italia e le 
campagne fatali, e, qual che vi sia, il Tevere ausònio ». 
Così aveva parlato, allorchè dagli imi recessi un gran 
serpe snodandosi in sette spire girò sette volte attorno 
alla tomba, placidamente, e strisciò in mezzo agli altari. 
Sul tergo recava cerulee chiazze, e uno splendor ecre- 
ziato gli accendeva d’oro le squame: come l’arcobaleno 
fra i nuvoli contro il sole getta mille colori. Stupì, veden- 
dolo, Enea. Quegli infine, con lunghe valute tra le pàte- 
re e i calici lucidi serpeggiando assaggiò le vivande e, 
senza far male, tornò nel fondo del tumulo, e gli altari 
delibati lasciò. Però con più ardore ricomincia il sacri- 
ficio per il genitore, incerto se debba pensarlo il genio 
del luogo od un servo del padre. Secondo il rito, egli 
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incertus, geniumne loci famulumne parentis 95 
esse putet; caedit binas de more bidentes 
totque sues, totidemque nigrantes terga iuvencos, 
vinaque fundebat pateris animamque vocabat 
Anchisae magni manesque Acheronte remissos. 
Nec non et socii, quae cuique est copia, laeti 100 
dona ferunt, onerant aras mactantque iuvencos, 
ordine aéna locant alii fusique per herbam 
subiciunt veribus prunas et viscera torrent. 

Exspectata dies aderat nonamque serena 
Auroram Phaethontis equi iam luce vehebant, 169 
famaque finitimos et clari nomen Acestae 
excierat; laeto complebant litora coetu 
visuri Aeneadas, pars et certare parati. 
Munera principio ante oculos circoque locantur 
in medio: sacri tripodes viridesque coronae 110 
et palmae, pretium victoribus, armaque et ostro 
perfusae vestes, argenti aurique talenta; 
et tuba commissos medio canit aggere ludos. 

Prima pares ineunt gravibus certamina remis 
quattuor ex omni delectae classe carinae. 119 
Velocem Mnestheus agit acri remige Pristim, 
mox Italus Mnestheus, genus a quo nomine Memmi; 
ingentemque Gyas ingenti mole Chimaeram, 
urbis opus, triplici pubes quam Dardana versu 
impellunt, terno consurgunt ordine remi; 120 
Sergestusque, domus tenet a quo Sergia nomen, 
Centauro invehitur magna, Scyllaque Cloanthus 
caerulea, genus unde tibi, Romane Cluenti. 

Est procul in pelago saxum spumantia contra 
litora, quod tumidis summersum tunditur olim 125 
fluctibus, hiberni condunt ubi sidera cori; 
tranquillo silet immotaque attollitur unda 
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immola due agnelle bidenti '°, ed altrettanti porci, ed al- 
trettanti giovenchi di nero pelame’’, e versava dalle pà» 
tere il vino, e del magnanimo Anchise l’alma invocava 
ed i mani tornati dall’Acheronte!. E non meno i com- 
pagni, a suo potere ciascuno, lieti arrecano i doni, ne 
colmano l’are, e immolan giovenchi; altri dispongon cal- 
daie in fila e sdraiati nell’erba attizzan la brace agli spie- 
di ed arrostiscon le carni. 

Il giorno aspettato era giunto, e già di Fetonte!? i ca- 
valli portavan la nona Aurora con la sua luce serena, 
e la Fama ed il nome illustre di Aceste avevano attrat- 
ti i vicini; e gremivano in lieto raduno le spiaggie, per 
ammirare gli Enèadi, e, in parte, pronti a gareggiare con 
loro. Prima cosa, si espongono in vista i premi nel meazo 
del circo: tripodi sacri, e verdi corone, e palme, premio 
per i vincitori, ed armi, e drappi dipinti di porpora, e 
somme «d’oro e d’argento. Poscia, da un poggio nel mez- 
zo, squilla una tromba l’incominciare dei ludi. 

Danno principio alla gara coi gravi lor remi, trascelte 
da tutta la flotta quattro eguali carene. Mnèsteo guida 
con forti rematori la Pristi veloce ? (Mmnèsteo, tra breve 
italiano, da cui la stirpe dei Memmii” avrà nome}; e 
Gia ?° la grande, l'immensa Chimera, città galleggiante, 
che i giovani dàrdani spingono im triplice fila; s’alzano 
in tre ordini i remi”. E Sergesto, da cui ha nome la 
casa dei Sergii, s'avanza sul grande Centauro, e, sulla 
cerula Scilla, Cloanto, ond’hai, o romano Cluenzio, la 
stirpe. 

V’è lontano nel mare, contro ai lidi spumosi uno sco- 
glio 24, che talora è battuto e sommerso dall’onde gon- 
fiate, quando ai venti invernali si nascondon le stelle; 
ma, quando il mare è in bonaccia, tace il suo dorso fuori 
dai flutti tranquilli, gratissimo asilo agli smerghi che 


28, VIRGILII AENEIDOS LIBER V 


campus et apricis statio gratissima. mergis. 

Hic viridem Aeneas frondenti ex ilice metam 

constituit signum nautis pater, unde reverti 130 

scirent et longos ubi circumflectere cursus. 

Tum loca sorte legunt ipsique in puppibus auro 

ductores longe effulgent ostroque decori; 

cetera populea velatur fronde iuventus 

nudatosque umeros oleo perfusa nitescit. 135 

Considunt transtris intentaque bracchia remis; 

intenti exspectant signum exultantiaque haurit 

corda pavor pulsans laudumque arrecta cupido. 

Inde ubi clara dedit sonitum tuba, finibus omnes, 

haud mora, prosiluere suis; ferit aethera clamor 140 

nauticus, adductis spumant freta versa lacertis. 

Infindunt pariter sulcos totumque dehiscit 

convolsum remis rostrisque tridentibus aequor. 

Non tam praecipites biiugo certamine campum 

corripuere ruuntque effusi carcere currus, 145 

nec sic immissis aurigae undantia lora 

concussere iugis pronique in verbera pendent. 

Tum plausu fremituque virum studiisque faventum 

consonat omne nemus vocemque inclusa volutant 

litora, pulsati colles clamore resultant. 150 
Effugit ante alios primisque elabitur undis 

turbam inter fremitumque Gyas; quem deinde Cloanthus 

consequitur, melior remis, sed pondere pinus 

tarda tenet. Post hos aequo discrimine Pristis 

Centaurusque locum tendunt superare priorem; 159 

et nunc Pristis habet, nunc victam praeterit ingens 

Centaurus, nunc una ambae iunctisque feruntur 

frontibus et longa sulcant vada salsa carina. 

Iamque propinquabant scopulo metamque tenebant, 

cum princeps medioque Gyas in gurgite victor 160 
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amano il sole. Quivi d’un’elce frondosa poneva verde una 
mèta * il padre Enea, che fosse ai nocchieri um segnale 
per il ritorno, da aggirar con un ampio arco piegando. 

Poscia sorteggiano i posti; ritti sulle poppe risplen- 
don da lungi, fulgidi d’oro e di porpora, i duci; s’inco- 
rona di fronde di pioppo °° la ciurma, e con gli omeri 
nudi perfusi di olio risplende. Siedono aî banchi con 
tese le braccia sui remi; tesi aspettano il segno e un’an- 
sia tremante e una brama ardente di gloria svuota i lor 
cuor palpitanti. Indi, come la tromba chiara equillò, 
si lanciarono tutti, senza indugiare, dai posti; giunge il 
clamor delle ciurme al cielo, e schiumano l’acque rove- 
sciate al piegar delle braccia. Fendono i solchi in ca- 
denza, e tutta si squarcia sconvolta dai remi e dai rostri 
a tre punte la vasta distesa del mare. Precipitose così 
non entrano in campo le bighe per la gara e si slanciano 
fuor dai cancelli; non scuoton le briglie così ondeggian» 
ti sul collo ai cavalli gli aurighi protesi a sferzarli. Allo- 
ra del plauso e del grido della turba, e di voci incitanti, 
tutta la selva risuona, e per il chiuso lido intorno si ag- 
gira il clamore, che i colli riecheggian percossi. 

Sfugge davanti agli altri, e scivola primo su l’onde, 
Gia, di mezzo alla ciurme frementà; lo segue Cloanto, mi- 
gliore di remi: ma grave di peso lo attarda la nave. Dopo 
di loro la Pristi ed il Centauro a uguale distanza cer- 
can di avanzarsi a vicenda; ed ora è prima la Pristi, or 
la vince e le passa davanti il grande Centauro, ora pro- 
cedono insieme, allineate le prore, con le affilate ca- 
rene solcando le onde salate. E già eran presso allo sco- 
glio e toccavan la meta, allorchè Giìa, primo e di già 
vincitore a mezzo la corsa sull’onde, rampogna gridan- 
do Menete, il timonier della nave: « E dove mi vai 
così a destra? Volgi in qua il cammino! Tienti alla spiag- 
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rectorem navis compellat voce Menoeten: 
« Quo tantum mihi dexter abis? huc dirige gressum; 
litus ama et laeva stringat sine palmula cautes; 
altum alii teneant. » Dixit, sed caeca Menoetes 
saxa timens proram pelagi detorquet ad undas. 165 
« Quo diversus abis? iterum « pete saxa, Menoete! » 
cum clamore Gyas revocabat: et ecce Cloanthum i 
respicit instantem tergo et propiora tenentem. . 
Ile inter navemque Gyae scopulosque sonantes 
radit iter laevum interior subitoque priorem 170 
praeterit et metis tenet aequora tuta relictis, 
Tum vero exarsit iuveni dolor ossibus ingens 
nec lacrimis caruere genae, segnemque Menoeten 
oblitus decorisque sui sociumque salutis 
in mare praecipitem puppi deturbat ab alta; 175 
ipse gubernaclo rector subit, ipse magister 
hortaturque viros clavumque ad litora torquet. 
At gravis ut fundo vix tandem redditus imo est 
iam senior madidaque fluens in veste Menoetes, 
summa petit scopuli siccaque in rupe resedit. 180 
Hlum et labentem Teucri et risere natantem 
et salsos rident revomentem pectore fluctus. 

Hic laeta extremis spes est accensa duobus, 
Sergesto Mnesthique, Gyan superare morantem. 
Sergestus capit ante locum scopuloque propinquat, 185 
nec tota tamen ille prior praeeunte carina: 
parte prior, partem rostro premit aemula Pristis. 
At media socios incedens nave per ipsos 
hortatur Mnestheus: « Nunc, nunc insurgite remis, 
Hectorei socii, Troiae quos sorte suprema 190 
delegi comites: nunc illas promite vires, 
nunc animos, quibus in Gaetulis Syrtibus usi 
Ionioque mari Maleaeque sequacibus undis. 
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gia, e che il remo rasenti a sinistra gli scogli; al largo, 
cì restino gli ‘altri! » Disse, ma temendo gli scogli sott’ac- 
qua Menete ritorce al largo la prora. E ancora: « Ove 
vai, che ti svii? Tienti alle rocce, Menete! » Gridando così 
lo chiamava, Gìa: ed ecco, si vede alle spalle, che lo in- 
calza, e già si avvicina, Cloanto. Quei, tra le navi di Gìa 
e gli scogli sonanti, rade a sinistra la mèta più in den- 
tro, e di colpo quel primo sorpassa, e girata la mèta si 
avanza eicuro pel mare. Allora sì che profondo bruciò 
nelle ossa il dolore al giovane; lagrime molte gli rigaron 
le gote, e obliando il decoro e la salvezza dei suoi, Mene- 
te, il pigro nocchiero, dall’alto della poppa scaglia a 
capofitto nel mare. Sottentra egli stesso al timone, guida 
egli stesso la nave, ed esorta i compagni, e volta alla 
spiaggia la barca. Frattanto, poichè dal profondo, a sten- 
to, tornò a galla finalmente Menete, vecchio com era, e 
stillante nelle vesti inzuppate, pesante 8° arrampica in ci- 
ma allo scoglio, e sulla roccia all’asciutto si siede. Risero 
i Tèucri di lui mentre cadeva e muotava; ridono ancora, 
al vederlo vomitare le onde salate. 
Allora negli ultimi due si accese una lieta speranza, — 

in Sergesto e in Mnèsteo, —: Gìa superar che .tardava. 
Prende la testa Sergesto e si avvicina allo scoglio; ma 
tuttavia non è primo davanti con tutta la nave: a prora 
è davanti, ma a poppa lo preme l’emula Pristi col rostro. 
Or percorrendo la corsia in mezzo ai compagni, li esorta 
Mnèsteo così: « Ora è il momento, suvvia, forza sui re- 
mi, o guerrieri di Ettore, che al giorno supremo di Troia 
mi scelsi a compagni: fuori ora le forze, fuori il cuore 
che aveste nelle Sirti getùle, e nel mare Ionio, e nell’on- 
de incalzanti del Malea ?°. Già non chiedo, io, Mnèsteo, 
il primo posto, nè per la vittoria mi batto; benchè, oh...! 
E vincano pure coloro che tu hai voluto, o Nettuno; 
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Non iam prima peto Mnestheus neque vincere certo; 

quamquam o! — sed superent, quibus hoc, Neptune, 
| [dedisti; 195 

extremos pudeat rediisse. Hoc vincite, cives, 

et prohibete nefas. » Olli certamine summo 

procumbunt: vastis tremit ictibus aerea puppis 

subtrahiturque solum, tum creber anhelitus artus & 

aridaque ora quatit, sudor fluit undique rivis. 200 |. 

Attulit ipse viris optatum casus honorem. l 

Namque furens-animi dum proram ad saxa suburget 

interior spatioque subit Sergestus iniquo, 

infelix saxis in procurrentibus haesit. 

Concussae cautes et acuto in murice remi 205 

obnixi crepuere inlisaque prora pependit. 

Consurgunt nautae et magno clamore morantur 

ferratasque trudes et acuta cuspide contos 

expediunt fractosque legunt in gurgite remos. 

At laetus Mnestheus successuque acrior ipso 210 

agmine remorum celeri ventisque vocatis 

prona petit maria et pelago decurrit aperto. 

Qualis spelunca subito commota columba, 

cui domus et dulces latebroso in pumice nidi, 

fertur in arva volans plausumque exterrita pinnis 215 1 

dat tecto ingentem, mox aére lapsa quieto. 

radit iter liquidum celeres neque commovet alas: 

sic Mnestheus, sic ipsa fuga secat ultima Pristis 

aequora, sic illam fert impetus ipse volantem. 

Et primum in scopulo luctantem deserit alto 220 

Sergestum brevibusque vadis frustraque vocantem 

auxilia et fractis discentem currere remis. ‘ 

Inde Gyan ipsamque ingenti mole Chimaeram 

consequitur; cedit, quoniam spoliata magistro est. | 

Solus iamque ipso superest in fine Cloanthus: 225 | 
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ma ultimi giunger v’incresca. Almeno in questo vincete, 
È 0 compagni, e allontanate quest’onta ». Essi, con gara 
È suprema, si gettan sui remi; traballa ai colpi possenti la” 
poppa di bronzo, e fugge il mare di sotto; un ansimare 
frequente scossa le membra e le aride bocche; gronda 
d’ogni parte in ruscelli il sudore. Ma proprio il caso diè 
. loro l’onore desiderato; poichè, mentre Sergesto furi- 
! bondo sospinge la prora più in dentro rasente gli scogli, 
e nel passo troppo stretto s’infila, per sua sventura, alle 
rocce sporgenti si infigge. Si scosse la rupe ed urtati alle 
aguzze sporgenze scricchiolarono i remi; la prora al- 
. l'urto rimase sospesa. Balzano in piedi e s’arrestano con 
* grande clamore i nocchieri; e afferrano pertiche ferrate 
e pali aguzzi di punta, e raccolgono i remi infranti nel- 
l’onde. Lieto Mnèsteo allora e per il successo più arden- 
te, col rapido batter dei remi e col furore del vento ri- 
, torna indietro pel mare, e scorre all’aperto sull’onde. 
“ Come colomba, di sùbito spaurita, che ha nella roccia 
porosa il nido ed i suoi dolci nati, si leva a volo pei 
campi e uscendo batte atterrita le penne, poi scivolando 
nell’aria tranquilla sfiora l’aeree vie, nè muove le ali ve- 
, loci: tale Mnèsteo con la Pristi fende in fuga le ultime 
‘ acque, tale essa vola, portata dal suo impeto stesso. E 
prima' si lascia dietro Sergesto, che allo scoglio erto si 
affanna e nelle strette secche, e invano invoca un soc- 
corso e tenta coi remi spezzati la corsa. Poscia raggiun- 
, ge Gìa e la sua immensa Chimera; ed essa gli cede, per- 
‘ chè priva del suo pilota. Solo, e ormai presso alla fine, 
rimane Cloanto: gli si stringe da presso e con ogni sua 
forza lo incalza. Allora raddoppia il clamore, e tutti in- 
coraggian gridando l’inseguitore e l’aere risuona di mil- 
Je fragori. Gli uni si sdegnan pensando di perder il vanto 
‘ lor proprio e il conquistato onore; e per la vittoria da- 
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quem petit et summis adnixus viribus urget. 
Tum vero ingeminat clamor cunctique sequentem 
instigant studiis resonatque fragoribus aether. 
Hi proprium decus et partum indignantur honorem 
ni teneant, vitamque volunt pro laude. pacisci; 230 | 
hos successus alit: possunt, quia posse videntur. 
Et fors aequatis cepissent praemia rostris, 
ni palmas ponto tendens utrasque Cloanthus 
fudissetque preces Divosque in vota vocasset: 
« Di, quibus imperium est pelagi, quorum aequora 
[curro, 235 
vobis laetus ego hoc candentem in litore taurum 
constituam ante aras voti reus extaque salsos 
porriciam in fluctus et vina liquentia fundam. » 
Dixit eumque imis sub fiuctibus audiit omnis 
Nereidum Phorcique chorus Panopeaque virgo, 240 | 
et pater ipse manu magna Portunus euntem ‘© i 
impulit: illa noto citius volucrique sagitta 
ad terram fugit et portu se condidit alto. 
Tum satus Anchisa cunctis ex more vocatis 
victorem magna praeconis voce Cloanthum 245 |° 
declarat viridique advelat tempora lauro, ; 
muneraque in naves ternos optare iuvencos 
vinaque et argenti magnum dat ferre talentum. 
Ipsis praecipuos ductoribus addit honores; 
victori chlamydem auratam, quam slum circum 250 |' 
purpura maeandro duplici Meliboea cucurrit, 
intextusque, puer frondosa regius Ida 
veloces iaculo cervos cursuque fatigat, 
acer, anhelanti similis; quem praepes ab Ida 
sublimem pedibus rapuit Iovis armiger uncis; 255 È 
longaevi palmas nequiquam ad sidera tendunt 
custodes saevitque canum latratus in auras. 
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rebber felici la vita: gli altri, animati al successo, pos- 
sono, perchè di potere son certi. E forse coi rostri alla 


| pari avrebbero i premi spartiti, se tendendo ambedue 


sr 


le palme sul mare non avesse Cloanto fatta una prece e 
invocati coi voti gli Dèi: « Dèi, che avete l’impero del 
mare, voi, di cui fendo le onde, a voi lieto io sul lido 


un candido toro, fedele al mio voto consacrerò davanti 


na 


agli altari, e le viscere getterò nelle onde salate, limpido 
vino spargendo ». Disse; e lui sotto i flutti profondi udì 
tutto il coro delle Nereidi e di Forco ?; e la vergine Pa- 
nopèa ‘°; ed il padre Portuno * con la sua mano possente 
spinge egli stesso la nave: quella, più svelta del vento 
e di una volante saetta, verso la terra fuggì, e dentro nel 


| porto si chiuse. Alllora il figlio di Anchise li chiama tut- 
. ti secondo il costume; e vincitore dichiara a gran voce 
‘ di araldo Cloanto, e gli cinge di verde alloro le tem- 


pie; alle navi dà in dono per ognuna tre scelti gioven- 
chi, e vino, e un grande peso d’argento. Ma per i capi 
aggiunge più nobili doni: al vincitore una clàmide d’oro 


. trapunta, cui tutt'intorno correva in due meandri un 
* 9 C) CD CI ° C) e C) 
grand’orlo di porpora di Melibèa; e ivi intessuto, il re- 


gale fanciullo ** sull’Ida frondoso con il dardo correndo 
l cervi veloci affatica, accanito, ed a guisa d’uno che an- 
si: e lui dall’alto dell’Ida a volo rapiva nell’alto con suoi 


. artigli adunchi l’armigero * uccello di Giove; invano le 
1g 


palme alle stelle tendono i vecchi custodi, ed il latrato 
dei cani lo insegue furioso per l’aria. Poi all’eroe che 
8&condo per sua virtù era giunto, dona, come orna- 
mento e come difesa nell’armi, una lorica intrecciata di 


« catenelle a tre fili d’oro, che aveva egli stesso strappa- 
‘ ta vincitore di dosso a Demòleo *, là sotto l’alta Ilio lun- 


go il Simoenta veloce. A stento la portavano Fègeo e 
Sàgari, due servi, curve le spalle a quel peso: ma un gior- 
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At qui deinde locum tenuit virtute secundum, 
levibus huic hamis consertam auroque trilicem 
loricam, quam Demoleo detraxerat ipse 
victor apud rapidum Simoénta sub Ilio alto, 
donat habere viro, decus et tutamen in armis. 
Vix illam famuli Phegeus Sagarisque ferebant 
multiplicem conixi umeris; indutus at olim 
Demoleos cursu palantes Troas agebat. 
Tertia dona facit geminos ex aere lebetas 
cymbiaque argento perfecta atque aspera signis. 
Iamque adeo donati omnes opibusque superbi 
puniceis ibant evincti tempora taenis, 
cum saevo e scopulo multa vix arte revolsus, 
amissis remis atque ordine debilis uno, 
inrisam sine honore ratem Sergestus agebat. 
Qualis saepe viae deprensus in aggere serpens, 
aerea quem obliquum rota transiit aut gravis ictu 
seminecem liquit saxo lacerumque viator, 
nequiquam longos fugiens dat corpore tortus, 
parte ferox ardensque oculis et sibila colla 
arduus attollens, pars vulnere clauda retentat 
nixantem nodis seque in sua membra plicantem: 
tali remigio navis se tarda movebat; 
vela facit tamen et plenis subit ostia velis. 
Sergestum Aeneas promisso munere donat, 
servatam ob navem laetus sociosque reductos. 
Olli serva datur, operum haud ignara Minervae, 
Cressa genus, Pholoé, geminique sub ubere nati. 
Hoc pius Aeneas misso certamine tendit 
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gramineum in campum, quem collibus undique curvis 


cingebant silvae, mediaque in valle theatri 
circus erat; quo se multis cum millibus heros 
consessu medium tulit exstructoque resedit. 


290 
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no, vestito di quella, in corsa i Troiani dispersi insegui- 
va Demòleo. Al terzo, egli offre due gemelli lebèti * di 
bronzo, e coppe d’argento scolpite a bassorilievi. E già 
tutti coi doni, altieri dei loro trofei, andavan, le tempie 
recinte di bende purpuree; quando dal fiero ecoglio a 
stento, con grande fatica, spiccatosi, perduti i remi e co- 
me storpiato su un ordine solo, irrisa e senza gloria trae- 
va Sergesto la nave. Come spesso, sorpreso in mezzo alla 
via un serpente, cui una ruota ferrata passò di traverso, 
o lascio semivivo e lacero, con una violenta sassata un 
viandante, invano fuggendo con lunghi guizzi si torce, 
fiero davanti, e cogli occhi accesi, ed erto in alto il capo 
fra i sibili, ma dietro il corpo ferito e malconcio lo at- 
tarda mentre ei punta sui nodi e nelle sue membra si at- 
torce: così remigando tarda si trascinava la nave; pure, 
apre le vele, ed entra a vele spiegate nel porto. Enea 
accorda il dono promesso a Sergesto, lieto ch’è salva la 
nave e son ritornati i compagni. A lui tocca in dono una 
schiava, esperta nell’opre di Pallade, di stirpe cretese, 
Fòloe: e due gemelli le suggono il seno. 

Questa gara compiuta, il pio Enea si volge verso una 
erbosa pianura, che d’ogni parte cingevano i boschi eu 
curve colline; e nel mezzo alla valle era di quel teatro 
l'arena. Quivi con molte migliaia l’eroe si reca al con- 
sesso, ed in mezzo, su un’alta tribuna, si asside. Poi con 
la speranza dei doni invita glî animosi che voglion lot- 
tar nella corsa veloce, e i premi nel mezzo propone. Da 
ogni parte si affollano i Teucri insieme ai Sicani, Niso ed 
Eurìalo primi *; Eurìalo, insigne di beltà e di verde gio- 
vinezza, Niso, famoso pel suo casto amor per il giovine. 
Segue, appresso di loro, della nobile stirpe di Priamo, il 
regio Diòre; dietro lui Sàlio ed insieme Patrone, il primo 
Acarnane *, il secondo dell’arcadico sangue di gente te- 
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Hic, qui forte velint rapido contendere cursu, 

‘ invitat pretiis animos et praemia ponit. 

Undique conveniunt Teucri mixtique DICAn, 

Nisus et Euryalus primi, 

Euryalus forma insignis viridique iuventa, 295 
Nisus amore pio pueri; quos deinde secutus 

regius egregia Priami de stirpe Diores; 

hunc Salius simul et Patron, quorum alter Acarnan, 
alter ab Arcadio Tegeaeae sanguine gentis; 

tum duo Trinacrii iuvenes Helymus Panopesque, 300 
adsueti silvis, comites senioris Acestae; 

multi praeterea, quos fama obscura recondit. 

Aeneas quibus in mediis sic deinde locutus: 

« Accipite haec animis laetasque advertite mentes. 
Nemo ex hoc numero mihi non donatus abibit. 305 
Gnosia bina dabo levato lucida ferro 

spicula caelatamque argento ferre bipennem; 

omnibus hic erit unus honos. Tres praemia primi 
accipient flavaque caput nectentur oliva. 

Primus equum phaleris insignem victor habeto; 310 
alter Amazoniam pharetram plenamque sagittis 
Threiciis, lato quam circum amplectitur auro 

balteus et tereti subnectit fibula gemma; 

tertius Argolica hac galea contentus abito. » 

‘ Haec ubi dicta, locum capiunt signoque repente 315 
corripiunt spatia audito limenque relinquunt, 

effusi nimbo similes; simul ultima signant. 

Primus abit longeque ante omnia corpora Nisus 
emicat, et ventis et fulminis ocior alis; 

proximus huic, longo sed proximus intervallo, 320 
insequitur Salius; spatio post deinde relicto 

tertius Euryalus; 

Euryalumque Helymus sequitur; quo deinde sub ipso 
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gèa ®”; poscia due giovani trinacri, Elimo e Pànope, av- 
vezzi alle selve, compagni di Aceste vetusto, e altri mol- 
ti, che oscura la fama nasconde. In mezzo a loro Enea 
| così allora parlò: « Ora ascoltatemi, attenti e con animo 
‘ Heto: nessuno, fra voi tutti, andrà senza un mio presen- 
te. Darò ad ognuno due dardi di Cnosso *, lucenti di fer- 
ro polito, e d’argento cesellato una scure. E questo dono 
sarà uguale per tutti. Ma avranno i tre primi i lor premi, 
e di pallido olivo coroneranno la fronte. Il vincitore 
‘ ‘primo avrà riccamente bardato * un destriero; il secon- 
do, un turcasso amazònio ‘° pien di saette di Tracia ‘, 
cui gira intorno una fascia ‘*° larga, dorata, e una fibbia 
con una gemma ben efaccettata l’annoda; e con questo 
| elmo i‘argolico il terzo si parta contento ». Poi ch’ebbe 
‘ detto, ognuno si prende il suo posto; e sùbito, udito il 
segnale, divoran lo spazio, si slanciano dalla barriera *, 
spargendosi come una grandine, già fissi con gli occhi 
alla mèta. Primo di gran lunga distanzia gli altri corri- 
dori balenando, più svelto del vento e del fulmine alato, 
Niso; Sàlio lo segue secondo, ma a grande distanza; vien 
terzo, dopo un altro intervallo, Eurìalo; vien Élimo do- 
po di Eurìalo; e sùbito dopo di lui vola Diòre, e gli sfio- 
ra di già col calcagno il calcagno e già lo incalza alle 
| spalle: e se più lungi restasse la meta, lo passerebbe d’un 
‘ balzo, o dubbia sarebbe la palma. E già quasi nell’ul- 
timo tratto, stanchi, s’appressavano al fine, allorchè sci- 
vola Niso infelice sul liecio strato di sangue, che, sparso 
a terra dagli sgozzati giovenchi, aveva le verdi erbe im- 
| bevute. Qui il giovane già vincitore esultante non resse 
- il piede malfermo sovra il calcato terreno, ma giù a boc- 
coni, cadde nel mezzo del fango immondo e del sangue 
sacrato ‘. Ma non però Eurìalo obliò, nè la dolce ami- 
cizia; poichè, alzandosi in mezzo alla mota, di sè fece 
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ecce volat calcemque terit iam calce Diores 

incumbens umero; spatia et si plura supersint, 325 
transeat elapsus prior ambiguumve relinquat. 

Iamque fere spatio extremo fessique sub ipsam 

finem adventabant, levi cum sanguine Nisus 

labitur infelix, caesis ut forte iuvencis 

fusus humum viridesque super madefecerat herbas. 330 
Hic iuvenis iam victor ovans vestigia presso 

haut tenuit titubata solo, sed pronus in ipso 

concidit immundoque fimo sacroque cruore. 

Non tamen Euryali, non ille oblitus amorum: 

nam sese opposuit Salio per lubrica surgens, 335 
ille autem spissa iacuit revolutus arena. 

Emicat Euryalus et munere victor amici 

prima tenet plausuque volat fremituque secundo. 

Post Helymus subit et nunc tertia palma Diores. 

Hic totum caveae consessum ingentis et ora 340 
prima patrum magnis Salius clamoribus implet 
ereptumque dolo reddi sibi poscit honorem. 
Tutatur favor Euryalum lacrimaeque decorae 
gratior et pulchro veniens in corpore virtus. 
Adiuvat et magna proclamat voce Diores, 345 
qui subiit palmae frustraque ad praemia venit 

ultima, si primi Salio reddantur honores. 

Tum pater Aeneas « vestra » inquit « munera vobis 
certa manent, pueri, et palmam movet ordine nemo: 

me liceat casus miserari insontis amici. » 350 
Sic fatus tergum Gaetuli immane leonis 

dat Salio, villis onerosum atque unguibus aureis. 

Hic Nisus « si tanta » inquit « sunt praemia victis 

et te lapsorum miseret, quae munera Niso 

digna dabis? primam merui qui laude coronam, 355 
ni me, quae Salium, fortuna inimica tulisset. » 
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ostacolo a Sàlio: e quegli rotolò, e nella sabbia spessa 
si giacque. Fulmina Eurìalo, e vincitore, mercè dell’ami- 
co, primo diventa, e vola in mezzo al consenso di applau- 
si e di grida. Èlitmo viene secondo, e terzo oramai è Diò- 
re. Allora di grande scalpore tutto Sàlio riempie l’immen- 
so anfiteatro e, prime, le file dei padri *’; che gli sia da- 
to, egli chiede, l’onore rapitogli a frode. Stan dalla parte 
di Eurìalo il favore di tutti, e la beltà del suo pianto, e 
la virtù ch'è più grata se s’offre in un corpo sì bello. 
L’aîuta, ed a gran voce protesta Diòre, che terzo è giun- 
to, e che mai quell’ultimo premio otterrebbe, se a Sàlio 
la prima vittoria si desse ‘°. Allora il padre Enea: « Ri- 
mangano fermi — esclamò — i nostri premi, o giovani; 
e nessuno potrà l’ordin dei premi mutare. Ma possa io 
esser pietoso all’incolpevole amico ». Ciò detto, dona a 
Sàlio l’immane spoglia di un leone getùlo, dalla folta 
criniera e con le unghie dorate. Niso allora: « Se un pre- 
mio — disse — così bello hanno i vinti, ed hai compas- 
sion dei caduti, a Niso qual degno dono darai? Perchè 
io, col mio valore, meritavo la prima corona, se la fortu- 
na nemica, come Sàlio, non mi coglieva ». E mentre par- 
lava, la faccia e le membra, lorde di fango molliccio, 
mostrava. A lui paternamente sorrise l’eroe, e un clipeo 
gli fece portare, opera di Didimàone insigne, che i Dà- 
nai avevan staccato del tempio di Nettuno alle porte ‘. 
E questo nobile dono al giovane egregio consegna. 
Poscia, finita la corsa, distribuiti i doni: « Ora, se al- 
cuno si sente vigore e saldezza nel petto, s’avanzi e sol- 
levi le braccia, armando col cesto ‘9 le mani ». Sì disse; 
e due premi propone per il pugilato: pel vincitore, un 
giovenco ornato di bende dorate; una spada ed un elmo 
insigne, conforto pel vinto. Ed ecco, ad un tratto, pode- 
roso di membra si avanza Darete, erto fra il lungo mor- 
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Et simul his dictis faciem ostentabat et udo 
turpia membra fimo. Risit pater optimus olli 
et clipeum efferri iussit, Didymaonis artes, 
Neptuni sacro Danais de poste refixum. 360 
Hoc iuvenem egregium praestanti munere donat. 
Post ubi confecti cursus et dona peregit: 
« Nunc, si cui virtus animusque in pectore praesens, 
adsit et evinctis attollat bracchia palmis. » 
Sic ait et geminum pugnae proponit honorem, 369 
victori velatum auro vittisque iuvencum, 
ensem atque insignem galeam solacia victo. 
Nec mora: continuo vastis cum viribus effert 
ora Dares magnoque virum se murmure tollit, 
solus qui Paridem solitus contendere contra, 370 
idemque ad tumulum, quo maximus occubat Hector, 
victorem Buten immani corpore, qui se 
Bebrycia veniens Amyci de gente ferebat, 
perculit et fulva moribundum extendit arena. 
Talis prima Dares caput altum in proelia tollit 375 
ostenditque umeros latos alternaque iactat 
‘ bracchia protendens et verberat ictibus auras. 
Quaeritur huic alius; nec quisquam ex agmine tanto 
audet adire virum manibusque inducere caestus. 
Ergo alacris cunctosque putans excedere palma 380 
Aeneae stetit ante pedes, nec plura moratus 
tum laeva taurum cornu tenet atque ita fatur: 
« Nate Dea, si nemo audet se credere pugnae, 
quae finis standi? quo me decet usque teneri? 
‘ducere dona iube. » Cuncti simul ore fremebant 385. 
Dardanidae reddique viro promissa iubebant. 
Hic gravis Entellum dictis castigat Acestes, 
proximus ut viridante toro consederat herbae: 
« Entelle, heroum quondam fortissime frustra, 
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morio degli eroi: il solo che solito fosse di gareggiare 
con Pàride; quegli che là presso al tumulo, ov’Ettore 
grande riposa, Bute percosse, l’invitto, gigantesco di 
membra, che si vantava disceso dal ceppo bebrìcio di 
Amico ‘°: e moribondo sulla fulva arena lo stese. Tale Da. 
rete per primo s’offre a testa alta in battaglia, e i larghi 
omeri ostenta, e vibra e dispiega a vicenda le braccia, e 
sferza l’aria coi colpi. Si cerca un rivale per lui; ma 
nessuno, tra folla sì grande, osa affrontare l’eroe e av. 
volgere il cesto alle mani. Allor baldanzoso, e creden- 
do che tutti gli cedesser la palma, stette davanti ad Enea, 
e senza indugiare afferrò con la sinistra il toro ad un cor- 
no, e diceva così: -« O fighiuol della Dea, se nessuno ar- 
disce arrischiarsi alla lotta, a che questo indugio? e fin- 
chè converrà ch’io aspetti? Fa ch’io mi prenda il mio 
premio ». E tutti ad un tempo mormoravano i Dàrdani, 
chiedendo che a lui il toro promesso toccasse. Allora 
gravemente Aceste rampogna Entello coi ‘detti, chè gli 


‘ sedeva accanto sul verde giaciglio dell’erbe: « Entello, 


bile 


hi 


che invano fosti un dì degli eroi il più forte, così lasce- 
rai rassegnato, senza combattere, che altri ei prenda co- 
testi gran doni? Dov'è andato quell’Iddio tuo maestro, 
quell’Erice 5° che indarno tu vanti? E dov'è la tua fama 
per tutta Trinacria? e quei grandi trofei alle tue so- 
glie sospesi? ». E quei di rimando: « Da me non cacciò 
il tintore l'amor della lode e il desiderio di gloria; bensì 
gelido e tardo impigrisce per la vecchiezza il mio san- 
gue, ed esauste si gelan nel corpo le forze. S’io avessi 
ora quella che un tempo io ebbi e di cui cotesto inso- 
lente fidandosi esulta; s’io avessi ancora la mia giovi- 
nezza, non c’era bisogno del premio e del bello gioven- 
co, per attirarmi: perchè non mi curo dei doni ». Ciò 
detto, due cesti gettò nel mezzo, immani di peso, con cui 
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tantane tam patiens nullo certamine tolli 390 
dona sines? ubi nunc nobis Deus ille magister, 
nequiquam memoratus Eryx? ubi fama per omnem 
Trinacriam et spolia illa tuis pendentia tectis? » 

Ille sub haec: « Non laudis amor nec gloria cessit > 
pulsa metu; sed enim gelidus tardante senecta 395 
sanguis hebet frigentque effetae in corpore vires. 

Si mihi, quae quondam fuerat quaque improbus iste 
exsultat fidens, si nunc foret illa iuventas, 

haud equidem pretio inductus pulchroque iuvenco 
venissem, nec dona moror. » Sic deinde locutus 4:00 
in medium geminos immani pondere caestus 

proiecit, quibus acer Eryx in proelia suetus 

ferre manum duroque intendere bracchia tergo. 
Obstipuere animi: tantorum ingentia septem 
terga boum plumbo insuto ferroque rigebant. 405 
Ante omnes stupet ipse Dares longeque recusat; 
magnanimusque Anchisiades et pondus et ipsa 

huc illuc vinclorum immensa volumina versat. 

Tum senior tales referebat pectore voces: 

« Quid, si quis caestus ipsius et Herculis arma 410 
vidisset tristemque hoc ipso in litore pugnam? 

Haec germanus Eryx quondam tuus arma gerebat . 
(sanguine cernis adhuc sparsoque infecta cerebro), 

his magnum Alciden contra stetit, his ego suetus, 

dum melior vires sanguis dabat, aemula necdum ‘© 415 
temporibus geminis canebat sparsa senectus. 

Sed si nostra Dares haec Troius arma recusat 

idque pio sedet Aeneae, probat auctor Acestes, 
aequemus pugnas, Erycis tibi terga remitto 

(solve metus), et tu Troianos exue caestus. » 420 
Haec fatus duplicem ex umeris reiecit amictum 

et magnos membrorum artus, magna ossa lacertosque 


ri 
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Erice fiero soleva entrare in battaglia e applicare il du- 
ro cuoio alle braccia. Stupirono tutti nel cuore; chè in 
essi di sette gran bovi le pelli, enormi, tendeansi gonfie 
di piombo e di ferro. Più d’ogni altro stupisce Darete, 
,e si ritrae ricusando; ed il magnanimo Anchisìade il pe- 


. 80 ne prova, e ne svolge qua e là le innumerevoli strisce, 


Allora il vecchio dal petto queste parole aggiungeva: 
« Che dunque fareste, se aveste veduto quei cesti ond’Er- 
cole stesso si armava, e qui, su questo lido istesso la lotta 
funesta? Érice, il tuo fratello, un tempo quest’armi por- 


; tava (le vedi ancora bruttate di sangue e di infrante cer- 


vella); con queste egli stette al grande Alcìde di fronte; 
a queste ero solito io, quando un sangue migliore mi 
dava le forze, e su ambedue le tempie non ancora qua 
e là biancheggiava invidiosa la vecchiezza. Ma se il troia- 


: no Darete queste mie armi ricusa, ed al pio Enea ciò 


piace, e Aceste, che m'ha incitato, l’approva, c’incontre- 
remo alla pari. Ti faccio grazia dei cesti di ÉErice— orsù, 
non temere —; e tu spoglia i tuoi cesti troiani ». Ciò 
detto, gettò dalle spalle il pesante mantello, e le gran 
membra e la vasta ossatura e le braccia nudò, e gigan- 
tesco ristette nel mezzo all’arena. Allora il figliuolo di 
Anchise fece recare due cesti di giusta grandezza, e ad 
entrambi vestì d’armi eguali le palme. 

Fermi sulla punta dei piedi sùbito si rizzarono en- 
trambi, e senza paura levarono in alto nell’aria le brac- 
cia: le teste alte ‘all’indietro rigettano, a riparo dei colpi, 
e intrecciano mano con mano, e danno principio alla 
pugna: uno, più svelto sui piedi e fidente di sua giovi- 
nezza; e l’altro, più vasto di membra robuste; ma tre- 
ma sui tardi ginocchi, ed un respiro affannoso il vasto 
petto gli scuote. Colpi si avventano a vuoto, molti; e 
molti ne addoppiano sui cavi fianchi, e dai petti trag- 
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exuit atque ingens media consistit arena. 

Tum satus Anchisa caestus pater extulit aequos 

et paribus palmas amborum innexuit armis. 425 
Constitit in digitos extemplo arrectus uterque 

bracchiaque ad superas interritus extulit auras. 

Abduxere retro longe capita ardua ab ictu 

immiscentque manus manibus pugnamque lacessunt, 

ille pedum melior motu fretusque iuventa, 430 

hic membris et mole valens; sed tarda trementi 

genua labant, vastos quatit aeger anhelitus artus. 

Multa viri nequiquam inter se volnera iactant, 

multa cavo lateri ingeminant et pectore vastos 

dant sonitus, erratque aures et tempora circum 435 

crebra manus, duro crepitant sub volnere malae. 

Stat gravis Entellus nisuque immotus eodem 

corpore tela modo atque oculis vigilantibus exit. 

Ille, velut celsam oppugnat qui molibus urbem 

aut montana sedet circum castella sub armis, 440 

nunc hos, nunc illos aditus omneque pererrat 

arte locum et variis adsultibus inritus urget. 

Ostendit dextram insurgens Entellus et alte 

extulit: ille ictum venientem a vertice velox 

praevidit celerique elapsus corpore cessit; 445 

Entellus vires in ventum effudit et ultro 

ipse gravis graviterque ad terram pondere vasto 

concidit, ut quondam cava concidit aut Erymantho 

aut Ida in magna radicibus eruta pinus. 

Consurgunt studiis Teucri et Trinacria pubes: 450 

it clamor caelo primusque accurrit Acestes 

aequaevumque ab humo miserans attollit amicum. 

At non tardatus casu neque territus heros 

acrior ad pugnam redit ac vim suscitat ira: 

tum pudor incendit vires et conscia virtus 459 
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gon profondi rimbombi, mentre le mani più spesso sfio- 
ran gli orecchi e le tempie, e sotto i colpi duri crepitan 
già le mascelle. 

Sta saldo Entello, e immoto nel suo fermo sforzo, at- 
tento con gli occhi, le offese schiva con mosse del corpo 
soltanto. L’altro, come colui che assalta con macchine 
un’alta città, o in armi assedia una rocca montana, or 
qua or là si tenta il passaggio, cerca ovunque d’intorno 
con arte, e invano con vari assalti lo stringe. Ergendosi, 
mostra la destra Entello ed in alto Ia leva; ma quegli 
veloce previde il colpo dall’alto calante e con isvelta 
mossa del corpo balzò da una parte. Gettò sue forze 
al vento Entello, e di più, grave com°era, al suolo pe- 
santemente col suo vasto pondo egli cadde; come talora 


. 8’abbatte sull’Erimanto ” o sul vasto Ida, scalzato dalle 


radici un pino incavato dagli anni. Balzan con varia pas- 
sione i Troiani e i Trinacrii; le grida salgono al cielo; 
ed Aceste accorre per primo e da terra, compassionan- 
dolo, il coetaneo amico solleva. Ma non tardato o atter- 
rito dalla caduta l’eroe, più ardente ritorna a combat- 
tere, crescendogli forza il furore; e poi, la vergogna ed 
il conscio valore gli infiamman le forze, e a precipizio 
egli incalza furioso per tutto il campo Darete, or con 
la destra ed or con la manca raddoppia i colpi, nè sa re- 
quie od indugio: e come di densa grandine il nembo cre- 
pita in alto su tetti, tale con fitte percosse senza riposo 
l'eroe con ambedue le mani picchia ed incalza Darete. 
Allora il padre Enea non volle che l’ira più oltre trascen- 
desse e che Entello con animo acerbo infierisse; ma po- 
se fine alla lotta, e gli tolse di mano Darete già stanco, 
e lo consolava con queste parole: « Infelice, che grande 
follia t'ha invaso? Ben altre forze non senti e a te con- 
trari gli Dèi? Cedi ad un Dio” ». Sì disee, e con queste 
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praecipitemque Daren ardens agit aequore toto 

nunc dextra ingeminans ictus, nunc ille sinistra. 

Nec mora nec requies: quam multa grandine nimbi 

culminibus crepitant, sic densis ictibus heros 

creber utraque manu pulsat versatque Dareta. 460 

Tum pater Aeneas procedere longius iras 

et saevire animis Entellum haud passus acerbis, 

sed finem imposuit pugnae fessumque Dareta 

eripuit mulcens dictis ac talia fatur: 

« Infelix, quae tanta animum dementia cepit? 465 

non vires alias conversaque Numina sentis? 

Cede Deo. » Dixitque et proelia voce diremiî. 

Ast illum fidi aequales, genua aegra trahentem 

iactantemque utroque caput crassumque cruorem 

ore eiectantem mixtosque in sanguine dentes, 470 

ducunt ad naves, galeamque ensemque vocati 

accipiunt, palmam Entello taurumque relinquunt 

Hic victor superans animis tauroque superbus, 

« Nate Dea vosque haec » inquit « cognoscite, Teucri, 

et mihi quae fuerint iuvenali in corpore vires 475 

et qua servetis revocatum a morte Dareta. » 

Dixit et adversi contra stetit ora iuvenci, 

qui donum adstabat pugnae, durosque reducta 

libravit dextra media inter cornua caestus, 

arduus, effractoque inlisit in ossa cerebro: 480 

sternitur exanimisque tremens procumbit humi bos. 

Ille super tales effundit pectore voces: 

« Hanc tibi, Eryx, meliorem animam pro morte Daretis 

persolvo; hic victor caestus artemque repono. » 
Protinus Aeneas celeri certare sagitta 485 

invitat qui forte velint et praemia ponit, 

ingentique manu malum de nave Seresti 

erigit et volucrem traiecto in fune columbam, 
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parole troncò la battaglia. Ma i fidi amici alle navi lo 
portavano: a stento si trascinava i ginocchi, di qua e 
di là il suo capo gli penzolava, e gettava dalla bocca una 
bava sanguigna e misti i denti col sangue. Alla chiamata 
hricevono essi e l’elmo e la spada, lasciando il toro e la 
palma ad Entello. Il vincitore allora, imbaldanzito nel 
cuore, e per il toro superbo: « O figliuol della Dea — 
diceva — e voi, o Tèucri, imparate che forze io m°ebbi 
nel corpo da giovine, e poi da che morte avete richiama- 
ito e scampato Darete ». Disse, e stette di contro al capo 
del toro, che di rimpetto gli stava siccome suo premio alla 
pugna; e tratta indietro la destra, erto, in mezzo alle 
corna vibrò i duri cesti, e alla percossa con gli ossi gli 
afracellò il cervello. Si scuote, barcolla, ed esanime a ter- 
‘ra il bove procombe. E quegli ancora traeva dal petto 
tali parole: « Questa, o Érice, t’offro vittima meglio gra- 
dita, invece del morto Darete; qui, vincitore, i cesti in- 
sieme con l’arte depongo ». 
Sùbito dopo, Enea invita coloro che vogliono gareg- 
‘giar con le freccie veloci, e i |premi propone, e con ma- 
no possente drizza l'albero tolto di Seresto alla nave, 
e, bersaglio alle frecce, vi sospende alla cima, legata col 
piede a una fune, un’alata colomba. Raccolti i campioni, 
si gettano in un elmo di bronzo le sorti; e al primo po- 
“sto sortì, in mezzo ad un lieto clamore, dinanzi a tutti 
il figliuolo di Irtaco, Ippocoonte *. Poi, viene dopo di 
lui Mnèsteo allor vincitore nella gara navale; sì, Mnè- 
isteo, con verde ghirlanda d’olivo. Terzo, Euriziòne, il 
tuo fratello, o Pàndaro * illustre, che un tempo, costretto 
‘a violare la tregua, lanciasti per primo una freccia in 
mezzo agli Achei, Ultimo, in fondo dell’elmo, il nome 
di Aceste rimase, che osò egli pure cimentarsi in una ga- 
ra di giovani. Allora con valide forze incurvano gli ar- 
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quo tendant ferrum, malo suspendit ab alto. 
Convenere viri deiectamque aerea sortem 

accepit galea; et primus clamore secundo 
Hyrtacidae ante omnes exit locus Hippocoontis. 
Quem modo navali Mnestheus certamine victor 
consequitur, viridi Mnestheus evinctus oliva. 
Tertius Eurytion, tuus o clarissime frater 
Pandare, qui quondam iussus confundere foedus 
in medios telum torsisti primus Achivos. 
Extremus galeaque ima subsedit Acestes, 

ausus et ipse manu iuvenum temptare laborem. 
Tum validis flexos incurvant viribus arcus 

pro se quisque viri et depromunt tela pharetris. 
Primaque per caelum nervo stridente sagitta 
Hyrtacidae iuvenis volucres diverberat auras; 

et venit adversique infigitur arbore mali. 
Intremuit malus timuitque exterrita pinnis 

ales et ingenti sonuerunt omnia plausu. 

Post acer Mnestheus adducto constitit arcu 


alta petens pariterque oculos telumque tetendit. | 


Ast ipsam miserandus avem contingere ferro 
non valuit; nodos et vincula linea rupit, 
quis innexa pedem malo pendebat ab alto; 
illa notos atque atra volans in nubila fugit. 
Tum rapidus, iamdudum arcu contenta parato 
tela tenens, fratrem Eurytion in vota vocavit, 
iam vacuo laetam caelo speculatus et alis 
plaudentem nigra figit sub nube columbam. 
Decidit exanimis vitamque reliquit in astris 
aériis fixamque refert delapsa sagittam. 
Amissa solus palma superabat Acestes; 
qui tamen aérias telum contendit in auras, 
ostentans artemque pater arcumque sonantem. 
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chi flessibili, come più posson, gli eroi, e i dardi e- 
straggono dalle faretre. E prima per il cielo, stridendo 
la corda, la freccia del giovane irtàcide sferza le aure 
veloci; e giunge, e si conficca di contro nel legno del- 
l'albero. E l’albero ne tremolò; e impaurita sbatteva le 
ah la colomba; fragoroso sonò tutt'intorno l’applauso. 
Poscia gagliardo Mnèsteo con l’arco teso, a piè fermo, 
mirò in alto, ed insieme la freccia e gli sguardi protese. 
Ma neppure egli potè, infelice, toccar la colomba col 
ferro; ruppe i nodi e la corda di lino, cui avvinta col pie- 
de pendeva dall’alto dell’albero: essa sui venti fuggì a 
volo tra i nuvoli foschi. Rapido allora, di già pronto col 
dardo incoccato sull’arco, invocò Euriziòne il fratello; 


e miratala mentre ebatteva lieta mel libero cielo le alli, 


sotto una negra nube colpì la colomba: piombò esani- 
me lasciando la vita eù negli spazi stellati, e nel cadere 
portava ancora confitta la freccia. 

Solo, e oramai senza premio, il padre Aceste restava; 
pur egli scagliò la saetta nell’alto del cielo, a mostrar- 
si valente nell’arco sonante. Ed ecco un portento im- 
provviso agli occhi si offerse, presagio grande di cose 
future: più avanti lo chiarì un terribile evento ”, e tar- 
di il presagio svelarono i vati tremedi. Dunque, volan: 
do per le nuvole chiare, la canna arse, e segnò un sol- 
co di fiamma, e consunta sparì sui venti leggeri, come 
sovente le stelle cadendo dal cielo trascorrono a volo 
con una chioma di luce. Stetter sospesi ed attoniti, e al- 
zaron preghiere agli Dèi, i Trinacrii ed i Teucri; ma il 
magnanimo Enea non ricusò l’augurio, e il lieto Aceste 
abbracciando, lo colmò di gran doni, e queste parole gli 
diese: « Tieni, o padre; poichè il grande re dell'Olimpo 
volle con questi auspici che tu, anche contro la sorte, 
avessi vittoria. E tu avrai questo dono che fu, bada, di 
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Hic oculis subitum obicitur magnoque futurum 
augurio monstrum: docuit post exitus ingens 
seraque terrifici cecinerunt omina vates. 

Namque volans liquidis in nubibus arsit harundo 
signavitque viam tlammis tenuesque recessit 
consumpta in ventos, caelo ceu saepe refixa 
transcurrunt crinemque volantia sidera ducunt. 
Attonitis haesere animis Superosque precati 
Trinacrii Teucrique viri; nec maximus omen 
abnuit Aeneas, sed laetum amplexus Acesten 
muneribus cumulat magnis ac talia fatur: 

« Sume, pater; nam te voluit rex magnus Olympi 
talibus auspiciis exsortem ducere honores. 

Ipsius Anchisae longaevi hoc munus habebis, 
cratera impressum signis, quem Thracius olim 
Anchisae genitori in magno munere Cisseus 
ferre sui dederat monimentum et pignus amoris. » 
Sic fatus cingit viridanti tempora lauro 

et primum ante omnes victorem appellat Acesten. 
Nec bonus Eurytion praelato invidit honori, 
quamvis solus avem caelo deiecit ab alto. 
Proximus ingreditur donis qui vincula rupit, 
extremus, volucri qui fixit harundine malum. 

At pater Aeneas nondum certamine misso 
custodem ad sese comitemque impubis luli 
Epytiden vocat et fidam sic fatur ad aurem: 

« Vade age et Ascanio, si iam puerile paratum 
agmen habet secum cursusque instruxit equorum, 
ducat avo turmas et sese ostendat in armis, 

dic, » ait. Ipse omnem longo decedere circo 
infusum populum et campos iubet esse patentes. 
Incedunt pueri pariterque ante ora parentum 
frenatis lucent in equis, quos omnis euntes 
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Anchise longevo: cesellato un cratère, che un tempo Cìs- 


. seo! di Tracia donò, famoso presente, ad Anchise mio 


mus 


padre, come ricordo di lui e pegno d’affetto ». Sì disse, 


i e gli cinge di verde alloro le tempie, e primo innanzi 


a tutti proclama Aceste vincente. Nè il buono EÉuriziòne 
si dolse di tal preferenza, benchè ei solo avesse abbat- 
tuto dall’alto dal cielo la colomba. Viene secondo nel 
premio colui che spezzò i legami, ed ultimo colui che il 
legno col dardo volante trafisse. 

Ancora non era compiuta la gara, che il padre Enea 
a sè chiama il compagno e custode del giovinetto Iulo, il 
figlio di Epito ””, e così al fido orecchio gli dice: « Orsù, 
va, e ad Ascanio, se ha già preparata la schiera dei gio- 


: vinetti e ordinati alla gara i cavalli, di’ che conduca le 


squadre in onore dell’avo e si mostri nell’armi * ». In- 


tanto, egli fa allontanare tutta la gente che s’era river- 


sata in lungo nel circo e sgombera il campo. S’avanzano i 


| giovinetti, e in fila, davanti agli occhi dei padri, splen- 
+ don sui frenati destrieri; e tutta li ammira fremendo al 


loro passaggio la gente della Trinacria e di Troia. Tutti 
s'adornan la chioma con una ghirlanda d’ulivo, secon- 
do ch’è l’uso; portan due aste di corniolo con punte di 
ferro; una parte, ha lisce faretre alle spalle; a sommo 


: del petto, un collare flessibile d’oro ritorto pel collo di- 


scende. Tre sono dei corridori le squadre, e vi volteggian 
davanti tre capi: e ognuno è seguito da dodici giovinetti 
splendenti in due file, ciascuna col suo maestro °°. La pri- 
ma schiera festante sì muove al comando del piccolo 


: Priamo, che rinnova il nome dell’avo, tua chiara proge- 


nie, o Polite ©, gloria futura d’Italia: lo porta un destrie- 
ro di Tracia, a due colori, pezzato di bianco, che bianche 
ha le punte dei piedi, e bianca aderge superbo la fronte. 
Ati è l’altro, da cui vennero gli Azii latini, il piccolo 
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Trinacriae mirata fremit Troiaeque iuventus. 
Omnibus in morem tonsa coma pressa corona; 
cornea bina ferunt praefixa hastilia ferro, 

pars leves umero pharetras; it pectore summo 
flexilis obtorti per collum circulus auri. 

Tres equitum numero turmae ternique vagantur 
ductores; pueri bis seni quemque secuti 

agmine partito fulgent paribusque magistris. 
Una acies iuvenum, ducit quam parvus ovantem 
nomen avi referens Priamus, tua clara, Polite, 
progenies, auctura Italos; quem Thracius albis 
portat equus bicolor maculis, vestigia primi 
alba pedis frontemque ostentans arduus albam. 
Alter Atys, genus unde Atyi duxere Latini, 
parvus Atys pueroque puer dilectus Iulo. 
Extremus formaque ante omnes pulcher Iulus 
Sidonio est invectus equo, quem candida Dido 
esse sui dederat monimentum et pignus amoris. 
Cetera Trinacrii pubes senioris Acestae 

fertur equis. 

Excipiunt plausu pavidos gaudentque tuentes 


Dardanidae veterumque agnoscunt ora parentum. 
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Postquam omnem laeti consessum oculosque suorum 


lustravere in equis, signum clamore paratis 
Epytides longe dedit insonuitque flagello. 

Olli discurrere pares atque agmina terni 
diductis solvere choris rursusque vocati 
convertere vias infestaque tela tulere. 

Inde alios ineunt cursus aliosque recursus 
adversi spatiis alternosque orbibus orbes 
impediunt pugnaeque cient simulacra sub armis; 
et nunc terga fuga nudant, nunc spicula vertunt 
infensi, facta pariter nunc pace feruntur. 


580 


T55 VIRGILIO - ENEIDE - LIBRO V 


; Ati, fanciullo diletto al giovane Iulo °!. Ultimo, ma sopra 
tutti il più bello, Iulo, vien eu un cavallo sidònio, che 
a lui la raggiante Didone per ricordo di lei donava ed 
in pegno di affetto. Montano, gli altri fanciulli, cavalli 
del vecchio siciliano Aceste. Li accoglie, un po’ timidi, il 

plauso dei Dàrdani che godono nel contemplarli e rav- 
visano in loro i volti antichi dei padri. Poi che lieti sfi- 
larono davanti a tutto il consesso ed agli occhi dei loro, 
l’Epitide, vedendoli pronti, diede da lungi il segnale con 
un grido e fece schioccare la frusta. Quelli galoppano 

‘via in senso opposto ma in pari; eciolgon le file in due 
schiere di tre drappelli ciascuna; poi, ad un nuovo ri- 
chiamo, mutan di fronte e s’incontran con le lancie in 
resta. Poi altre evoluzioni, con altri ritorni, gli uni agli 

.altri di fronte; e s'intrecciano in cerchio a vicenda, e 

‘mostrano armati una finta battaglia; e ora scopron fug- 
gendo le spalle, or voltano ostili le lance, ora, fatta la 
pace, ritornano sopra due file. Come sì dice che un tem- 
po nell’alta Creta il Labirinto svolgesse fra cieche pareti 

.anta via, porgendo un inganno per mille sentieri dubbio- 

'80, onde ogni traccîa al cammino si rompe entro un er- 
rore inestricabile e senza ritorno; non altrimenti i figli 
der Tèucri confondono i piassi correndo, e per gioco 
intrecciano fughe e battaglie, simili ai delfini che fen- 
«dono a nuoto le umide vie pel mar di Scarpanto e di 
Libia [e giocano in mezzo- alle onde]??. Questo modo di 
corsa e questi certami per primo Ascanio riprese, allor- 
chè cingeva Alba Longa di mura; e insegnò a celebrarli 
ai prischi Latini, così come hi da fanciullo li apprese, e 

seco la prole di Troîa. Li tramandaron gli Albani ai 
figli, e da loro via via Rioma li accolse, e serbò il rito 
dei padri: oggi il nome di Troia, e « squadra troiana » 
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Ut quondam Creta fertur Labyrinthus in alta 
parietibus textum caecis iter ancipitemque 
mille viis habuisse dolum, qua signa sequendi 590 
frangeret indeprensus et irremeabilis error; 
haud alio Teucrum nati vestigia cursu . 
impediunt texuntque fugas et proelia ludo, 
delphinum similes, qui per maria umida nando 
Carpathium Libycumque #ecant [luduntque per un 
das]. 59. 

Hunc morem cursus atque haec certamina primus 
Ascanius, Longam muris cum cingeret Albam, 
rettulit et Priscos docuit celebrare Latinos, 
quo puer ipse modo, secum quo Troia pubes; 
Albani docuere suos; hinc maxima porro 
accepit Roma et patrium servavit honorem; 
Troiaque nunc, pueri Troianum dicitur agmen. 
Hoc celebrata tenus sancto certamina patri. 

Hic primum Fortuna fidem mutata novavit. 
Dum variis tumulo referunt solemnia ludis, 
Irim de caelo misit Saturnia Iuno 
Iliacam ad classem ventosque adspirat eunti, 
multa movens necdum antiquum saturata dolorem. 
Illa, viam celerans per mille coloribus arcum, 9 
nulli visa cito decurrit tramite virgo. 610. 
Conspicit ingentem concursum et litora lustrat 
desertosque videt portus classemque relictam. 
At procul in sola secretae Troades acta 
amissum Anchisen flebant cunctaeque profundum 
pontum aspectabant flentes. « Heù, tot vada fessis 615 
et tantum superesse maris! » vox omnibus una. 
Urbem orant, taedet pelagi perferre laborem. 
Ergo inter medias sese haud ignara nocendi. 
conicit et faciemque deae vestemque reponit; 


o ei it cal fi ni 
n Ra; da # det Dei Mg © 


57 | VIRGILIO - ENEIDE - LIBRO V 


son detti i fanciulli. Fin qui si celebrarono pel sacro ri- 
cordo del padre le gare. 

Allora ad un tratto con muove perfidie mutò la For- 
tuna. Mentr’essi coi varii giochi rendono onori solenni 
alla tomba, Iri dal cielo mandò la Saturnia Giunone ver- 
so la flotta di Troia, i venti spirando sul suo cammino, 
agitata da mille pensieri nè ancor sazia dell’antico do- 
lore. Ed affrettando la via per Parco dai mille colori, sen- 
za esser vista, la vergine discende per ratto cammino. 
Scorge la folla immensa, e percorre la riva; vede deser- 
to il porto e abbandonata la flotta Ma lontano, in di- 
sparte, le Tròadi sul lido solingo, Anchise perduto pian- 
gevano, e tutte guardavan piangendo il mare profondo. 
E tutte dicevano: « Ahimè, tante acque, e tante marine 
ci restano; e siamo stanche! ». Ed invocano una città; 
non vogliono sopportar più i disagi del mare. Dunque 
fra loro, esperta del come si nuoce, si caccia; e il volto 
e la veste divina ripone: Bèroe diventa, la vecchia mo- 
glie del Tmàrio ®* Doriclo, di nobile stirpe, che un tem- 
po ebbe fama e figlioli; e così si frammischia alle madri 
dei Dàrdani: «O misere, disse, cui l’armi achee non 
trassero a morte in guerra sotto le mura della patria! O 
gente infelice, a quale rovina ti serba ancor la Fortuna? 
Dopo l’eccidio di Troia la settima ‘' estate già volge, che 
siam trascinate spaziando i mari e tutte le terre, e tante 
inogpiti rupi e tanti segni di stelle, mentre cerchiamo 
pel mare infinito un'Italia che fugge, e intanto ci sbat- 
tono l'onde! Qui è la terra di Érice fraterna, nostro 
ospite è Aceste: chi vieta fondare le mura, e farci cit- 
tadini di nostra città? O patria, ed invano sottratti al 
nemico, o Penati! Non vi saranno più mura che abbiano 
il nome di Troia? Non vedrò mai altrove gli ettòrei 
fiumi, lo Xanto e il Simoenta? Su, animo, e con me bru- 
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fit Beroè, Tmarii coniux longaeva Dorycli, 620 
cui genus et quondam nomen natique fuissent; 

ac sic Dardanidum mediam se matribus infert.. 

« O miserae, quas non manus » inquit « Achaica bello 
traxerit ad letum patriae sub moenibus! o gens 
infelix, cui te exitio Fortuna reservat? 625 
Septima post Troiae excidium iam vertitur aestas, 

cum freta, cum terras ommes, tot inhospita saxa 
sideraque emensae, ferimur, dum per mare magnum 
Italiam sequimur fugientem et volvimur undis. 

Hic Erycis fines fraterni atque hospes Acestes; 630 
quis prohibet muros iacere et dare civibus urbem? 

O patria et rapti nequiquam ex hoste Penates, 

nullane iam Troiae dicentur moenia? nusquam 
Hectoreos amnes Xanthum et Simoénta videbo? 

Quin agite et mecum infaustas exurite puppes. 635 
Nam mihi Cassandrae per somnum vatis imago 
ardentes dare visa faces: « Hic quaerite Troiam,. 

hic domus est » inquit « vobis. » Jam tempus agi res, 
nec tantis mora prodigiis. En quattuor arae 

Neptuno; Deus ipse faces animumque ministrat. » 640 
Haec memorans prima infensum vi corripit ignem 
sublataque procul dextra conixa coruscat 

et iacit. Arrectae mentes stupefactaque corda 

Hiadum. Hic una e multis, quae maxima natu, 

Pyrgo, tot Priami natorum regia nutrix: 645 
« Non Beroé vobis, non haec Rhoeteia, matres, 

est Dorycli coniunx: divini signa decoris 

ardentesque notate oculos, qui spiritus illi, 

qui voltus vocisque sonus vel gressus eunti. 

Ipsa egomet dudum Beroén digressa reliqui 650 
aegram, indignantem, tali quod sola careret 

munere nec meritos Anchisae inferret honores, » 
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.ciate gli infausti navigli. Che in sogno m'è apparsa l'i- 
magine dell’indovina Cassandra, che fiaccole ardenti 
mi dava: — Qui — disse — cercatevi Troia; qui è la 
patria per voi. — È tempo di agire, oramai. Non indu- 
giamo a sì grande prodigio. Ecco qui quattro altari a 
-Nettuno; lo stesso Iddio ci porge le faci e l’ardire ». Que- 
sto dicendo ella afferra con forza, per prima, la fiamma 
funesta, e lungi alzata la destra si punta a vibrarla e la 
. scaglia. Sospese restaron le menti, si sbigottirone i cuori 
delle Troiane; ed una fra le molte, la più vecchia di 
‘tutte, Pirgo, la regia nutrice ai tanti figli di Prìamo: 
« Non è Bèroe, o donne, costei; non è la retèa © con- 
sorte di Doriclo! Notate i segni di una divina beltà, ed i 
suoi occhi ardenti, e che alterezza, e che aspetto, e. come 
le suona la voce, e come incedendo cammina! Io, pro- 
“prio io, poco fa, ho lasciato Bèroe inferma, e afflitta, 
poi ch’ella sola mancava pel sacrificio e non rese ad An- 
chise gli onori dovuti ». Ciò disse. Allora le madri in- 
| certe da prima, e irresolute, con gli occhi torvi miravan 
le navi, prese tra la voglia angosciosa della terra pre- 
‘sente ed i regni cui le chiamavano i fati: quando la 
Dea pel cielo si alzò con le ali spiegate, e nel fuggire 
segnò sotto le nubi un grand’arco. Attonite allor dal por- 
tento e salite in furore, tutte gridando rapiscon la fiam- 
ma dai focolari, e parte ne spoglian gli altari, e scaglia- 
«no fronde e virgulti e fiaccole. Infuria Vulcano a briglia 
sciolta, pei banchi, e per i remi, e per le poppe d’abete 
dipinte. 
‘ Alla tomba d’Anchise e ai seggi dell’anfiteatro, corre 
Fumèlo ed annuncia che sono incendiate le navi; ed essi 
‘ si volgono, e vedono fra nubi di fumo volare la cenere 
fosca. Primo Ascanio, allora, così come lieto guidava il 
torneo, pronto a cavallo raggiunse il campo in rivolta, 


60 N VIRGILII AENEIDOS LIBER V| 


Haec effata. | 
At matres primo ancipites oculisque malignis 
ambiguae spectare rates miserum inter amorem 655! 
praesentis terrae fatisque vocantia regna: 
cum Dea se paribus per caelum sustulit alis 
ingentemque fuga secuit sub nubibus arcum. 
Tum vero attonitae monstris actaeque furore 
conclamant rapiuntque focis penetralibus ignem, 6601 
pars spoliant aras, frondem ac virgulta facesque 
coniciunt. Furit immissis Volcanus habenis 
transtra per et remos et pictas abiete puppes. 
Nuntius Anchisae ad tumulum cuneosque theatri 
incensas perfert naves Eumelus, et ipsi - 669 |: 
respiciunt atram in nimbo volitare favillam. Si 
Primus et Ascanius, cursus ut laetus equestres 
ducebat, sic acer equo turbata petivit 
castra, nec exanimes possunt retinere magistri. i 
«Quis furor iste novus quo nunc, quo tenditis» inquit 670}. 
« heu miserae cives? non hostem inimicaque castra i 
Argivum, vestras spes uritis. En, ego vester 
Ascanius! » Galeam ante pedes proiecit inanem, 
qua ludo indutus belli simulacra ciebat. : 
Adcelerat simul Aeneas, simul agmina Teucrum. 6754. 
Ast illae diversa metu per litora passim : 
diffugiunt silvasque et sicubi concava furtim 
saxa petunt; piget incepti lucisque suosque 
mutatae agnoscunt excussaque pectore Iuno est. i 
Sed non idcirco flamma atque incendia vires 680 } 
indomitas posuere; udo sub robore vivit 
stuppa vomens tardum fumum lentusque carinas 
est vapor et toto descendit corpore pestis. 
Nec vires heroum infusaque flumina prosunt. 
Tum pius Aeneas umeris abscindere vestem 685 |. 
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prima che sbigottiti lo trattenessero i maestri. « Che 
nuovo furore è cotesto? Che fate? — esclama — che fare 
intendete, ahi, misere donne? Non il nemico nè il cam- 
po ostile degli Achei, ma le nostre speranze, ora, bru- 
ciate! Eccomi qui, sono io, il vostro Ascanio! ». E ai 
piedi scagliò l’inutile elmo, vestito del quale nel gioco 
moveva una finzione di guerra. Accorre Enea ad un tem- 
po, accorrono a schiere i Troiani. Ma quelle, atterrite, 
qua e là in varie parti sul lido si disperdono, e vanno a 
celarsi nei boschi, ovunque trovan caverne nei massi; 
hanno in odio il mal fatto, temon la luce, e ritornate in 
se stesse riconoscono i loro: non più nel petto le ispira 
Giunone. Ma non perciò la fiamma e l’incendio rallen- 
taron le indomite forze. Sotto il legname inondato, la 
stoppa continua a bruciare, pigro fumo esalando; e 
lento il vapore divora le chiglie, e per tutto lo acafo il 
flagello si spande. Nè degli eroi gli sforzi giovano nè l’ac- 
qua giù a rivi. Allora il pio Enea si straccia le vesti dagli 
omeri, e invoca in aiuto gli Dèi e tende le palme: « O 
Giove onnipotente, se ancora non hai tutti quanii, fino 
all’ultimo, in odio i Troiani, se la tua antica pietà si 
volge ancora a mirare gli umani travagli, concedì ora, 


; padre, che sfugga al fuoco l’armata, e togli alle fiamme 


i 


quel poco che avanza dei Tèucri: ovvero, s’io l'ho meri- 
tato, col fulmine ostile distruggi quel che ne avanza e 
qui di tua mano sommergilo ». Aveva detto appena, che 
una cupa tempesta con pioggia scrosciante fuor di mi- 
sura infuria, e tremano ai tuoni le cime dei monti ed i 
piani: torbido piomba d’ogni parte del cielo il tem- 
porale, negro di nubi addensate dai venti; s’empion di 
sopra le poppe, semibruciato s’'imbeve il legname, fin- 
chè ogni vampa si estingue, e tutte, tranne quattro, son 


. salve le navi da morte. 
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auxilioque vocare Deos et tendere palmas: 
« luppiter omnipotens, si nondum exosus ad unum 
Troianos, si quid pietas antiqua labores 
respicit humanos, da flammam evadere classi 
nunc, pater, et tenues Teucrum res eripe leto; 69% 
vel tu quod superest infesto fulmine morti, 
si mereor, demitte tuaque hic obrue dextra. » 
Vix haec ediderat, cum effusis imbribus atra 
tempestas sine more furit tonitruque tremescunt 
ardua terrarum et campi: ruit aethere toto 695 
turbidus imber aqua densisque nigerrimus austris, 
implenturque super puppes, semiusta madescunt 
robora, restinctus donec vapor omnis et omnes 
quattuor amissis servatae a peste carinae. 

At pater Aeneas, casu concussus acerbo, 700 
nunc huc ingentes, nunc illuc pectore curas 
mutabat, versans Siculisne resideret arvis 
oblitus fatorum, Italasne capesseret oras. 
Tum senior Nautes, unum Tritonia Pallas 
quem docuit multaque insignem reddidit arte, 705 
(haec responsa dabat vel quae portenderet ira 
magna Deum vel quae fatorum posceret ordo), 
isque his Aenean solatus vocibus infit: 
« Nate Dea, quo fata trahunt retrahuntque .sequamur; 
quidquid erit, superanda omnis fortuna ferendo est. 710 
‘ Est tibi Dardanius divinae stirpis Acestes: 
hune cape consiliis socium et coniunge volentem; 
huic trade amissis superant qui navibus et quos 
pertaesum magni incepti rerumque tuarum est; . 
longaevosque senes ac fessas aequore matres 715 
et quidquid tecum invalidum metuensque pericli est 
delige, et his habeant terris sine moenia fessi: 
urbem appellabunt permisso nomine Acestam. » 


i 
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Ma il padre Enea, turbato dal caso acerbo, or qua ora 


. là nel suo cuore alternava i grandi pensieri, pensando 


se, oblioso dei fati, nei campi restar di Sicilia, o rag- 
giunger le sponde d’Italia. Allora il vecchio Naute ®° cui 


| sopra tutti istruì Minerva tritònia ‘’ ed insigne per molta 


arte °° lo rese, — ed ella ispirava i responsi, su quel che 
annunciava l’ira tremenda dei Numi o su quel che 
volevano i fati —, a confortare Enea comincia con que- 
ste parole: « O figliuol della Dea, dovunque ci chiama 


. o ci richiama, seguiamo il destino; qual che si sia, biso- 


gna, col sopportarla, vincere ogni fortuna. Hai qui un 
dardànio, Aceste, di stirpe divina; chiedigli d’esser com- 
pagno ai tuoi disegni, ed uniscilo — è bene disposto — 


| con te: a lui affida coloro che avanzan dalle navi perdu- 
‘ te, e color che son stanchi del tuo grande disegno e delle 
| tue fortune; e scegli ancora i vecchioni longevi e, stan- 


che di mare, le madri, e tutto quel che con te è invalido 


| oteme perigli. Lascia che in queste terre abbian lor mura 


gli stanchi; col tuo consenso diranno Acesta ® la nuova 


‘ città». 


Da tali detti infiammato del vecchio compagno, l’eroe 


| più che mai si divide fra mille pensieri nel cuore. E 
| già la negra Notte sul cocchio spaziava pel cielo, quan- 


. do dal cielo discesa ombra del suo padre Anchise gli 


‘ apparve, e di sùbito gli disse queste parole: « Figlio, 


più della vita, quando avevo ancora la vita, a me caro; 
o mio figlio, travagliato dai fati di Troia, qui vengo 
per ordin di Giove, che dalla flotta le fiamme allontanò, 


e dall’alto del cielo, finalmente, fu pietoso per te. Se- 


gui i consigli che or ora ti ha dati, ottimi, il vecchio 
Naute: uomini scelti, fortissimi cuori, porta in Italia. 
Una gente dura e di aspri costumi dovrai debellare nel 
Lazio. Ma prima discendi alle case sotterranee di Dite, 
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Talibus incensus dictis senioris amici 

tum vero in curas animo diducitur omnes. 720 

Et Nox atra polum bigis subvecta tenebat: 

visa dehinc caelo facies delapsa parentis 

Anchisae subito tales effundere voces: 

« Nate, mihi vita quondam, dum vita manebat, 

care magis, nate, Iliacis exercite fatis, 725 

imperio Iovis huc venio, qui classibus ignem 

depulit et caelo tandem miseratus ab alto est. 

Consiliis pare, quae nunc pulcherrima Nautes 

dat senior: lectos iuvenes, fortissima corda, 

defer in Italiam. Gens dura atque aspera cultu 730 

debellanda tibi Latio est. Ditis tamen ante 

infernas accede domos et Averna per alta 

congressus pete, nate, meos. Non me impià namque 

Tartara habent, tristes umbrae, sed amoena piorum 

concilia Elysiumque colo. Huc casta Sibylla 735 

nigrarum multo pecudum te sanguine ducet. 

Tum genus omne tuum et quae dentur moenia disces. 

Iamque vale; torquet medios Nox umida cursus 

et me saevos equis Oriens adflavit anhelis. » 

Dixerat et tenues fugit ceu fumus in auras. 740 

Aeneas « quo deinde ruis? quo proripis? » inquit, ' 

« Quem fugis? aut quis te nostris complexibus arcet? » ì 

Haec memorans cinerem et sopitos suscitat ignes f 
CO 
{ 





è 
{ 
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Pergameumque larem et canae penetralia Vestae 

farre pio et plena supplex veneratur acerra. 745 
Extemplo socios primumque arcessit Acesten 

et Iovis imperium et cari praecepta parentis 

edocet et quae nunc animo sententia constet. 

Haud mora consiliis, nec iussa recusat Acestes. 

Transcribunt urbi matres populumque volentem 150 

deponunt, animos nil magnae laudis egentes. 
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e per l’Averno profondo, o figlio, vieni a colloquio con 
‘me. Me non ritien l’empio Tàrtaro con le sue ombre do- 
lenti; ma sto negli ameni raduni dei pii, laggiù nel- 
l’Eliso. Colà la casta Sibilla, il sangue versando in gran 
topia di nere vittime °°, te condurrà, ed allora saprai tut- 
to il tuo sangue futuro, e che mura saranno le tue! Ed 
pra, addio; già l’umida Notte si volge a metà del suo 
torso, e il Sole, inesorabile, cogli anelanti cavalli mi 
ifiora ». Disse, e come fumo svanì nelle aure leggere. Ma 
Enea: « Ed ora, dove fuggi? dove ti getti? — diceva. — 
Perchè mi lasci? o chi mai ai nostri abbracci ti toglie? » 
Ruesto dicendo, egli avviva la cenere e il fuoco sopito; 
>d il Lare di Pergamo e il sacrario di Vesta canuta, con 
iscro farro e con ricolmi incensieri supplichevole adora. 
e Poi sùbito chiama i compagni, e Aceste per primo, e 
| rivela il comando di Giove e i consigli del caro suo geni- 
fore, e quale partito gli stia ora fermo nel cuore. Pron- 
ta la decisione: Aceste accetta il comando. S’iscrivon le 
xi lonne alla nuova città ”!, e si lascia che resti chi vuole: 
animi che non senton bisogno di gloria e di lode. Gli 
altri rinnovano i banchi, rifanno ai navigli le travi divo- 
‘rate dal fuoco, vi adattano i remi e le gòmene: scarsi 
| 1 numero, e, invece, fulgor di guerresca virtù. Frattanto 
j;Enea con l’aratro traccia la cerchia, e sorteggia i luoghi 
per le dimore: comanda che questo sia Ilio, e che que- 
sti luoghi sian Troia. Esulta Aceste troiano pel regno 
‘novello, e indice i comizi, e, convocati i padri ‘’, dà loro 
leggi. Poscia, vicino alle stelle, in vetta dell’Érice, un 
tempio si fonda a Venere Idàlia”; e alla tomba di An- 
chise si assegna un sacerdote ed un bosco sacro ampio di 
ombre. 
“ E già nove giorni la gente tutta avea banchettato, e 
celebrati i i riti agli altari: quando placidi i venti spiana- 
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Ipsi transtra novant flammisque ambesa reponunt 
robora navigiis, aptant remosque rudentesque, 
exigui numero, sed bello vivida virtus. 

Interea Aeneas urbem designat aratro 

sortiturque domos; hoc Ilium et haec loca Troiam 
esse iubet. Gaudet regno Troianus Acestes 
indicitque forum et patribus dat iura vocatis. 

Tum vicina astris Erycino in vertice sedes 
fundatur Veneri Idaliae tumuloque sacerdos 

ac lucus late sacer additur Anchiseo. 

Iamque dies epulata novem gens omnis et aris 
factus honos; placidi straverunt aequora venti, 
creber et adspirans rursus vocat Auster in altum. 
Exoritur procurva ingens per litora fletus; 
complexi inter se noctemque diemque morantur. 
Ipsae iam matres, ipsi, quibus aspera quondam 
visa maris facies et non tolerabile nomen, 
ire volunt omnemque fugae perferre laborem. 
Quos bonus Aeneas dictis solatur amicis 
et consanguineo lacrimans commendat Aceste. 
Tres Eryci vitulos et Tempestatibus agnam 
caedere deinde iubet solvique ex ordine funem. 
Ipse caput tonsae foliis evinetus olivae 
stans procul in prora pateram tenet extaque salsos 
porricit in fluctus ac vina liquentia fundit. 
Prosequitur surgens a puppi ventus euntes. 
Certatim socii feriunt mare et aequora verrunt. 

At Venus interea Neptunum exercita curis 
adloquitur talesque effundit pectore questus: 

« Iunonis gravis ira nec exsaturabile pectus 
cogunt me, Neptune, preces descendere in omnes, 
quam nec longa dies, pietas nec mitigat ulla, 

nec Iovis imperio fatisve infracta quiescit. 








} 
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rono i flutti, e il soffio incessante dell’Austro ancora li 
chiama sul mare. S’alza immenso pei lidi ricurvi un gran 
pianto; giorno e notte s'indugiano ad abbracciarsi; ed 


‘ ora, perfino le donne, e quelli cui prima pareva orrenda 


la faccia del mare e a pena tollerabile il nome, voglion 
partire e dell’esilio provare ogni dura fatica. Ma il buo- 
no Enea li conforta con amiche parole, e piangendo al 
,consanguineo Aceste li affida. Poi tre vitelli fa abbattere 
‘ad Èrice, e alle Tempeste un ’agnella, e in ordin fa scio- 
glier le funi. Egli, col capo ricinto d’una ghirlanda d’oli- 
vo, ritto a prua e solo, regge una pàtera, e getta nell’on- 
de salse le viscere "* e versa limpidi vini. Il vento sorgen- 
do da poppa accompagna propizio i partenti; ed i com- 
pagni a gara battono il mare e spazzano l’onde. 

Ma Venere intanto agitata si rivolge a Nettuno, e. dal 
petto effonde questi lamenti: « Di Giunone l’ira grave 
e l’insaziabile sdegno, sforzano me, o Nettuno, a scen- 
dere ad ogni preghiera, poscia che un tempo sì lungo nè 
alcuna pietà l’addolcisce, nè dal comando di Giove o vin- 
ta dai fati si acqueta. E non le basta di avere nel cuor 


della Frigia consunto con il suo odio nefando una città, 


nè di aver trascinato per ogni supplizio gli avanzi di 
Troia: l’ha uccisa, e ne persèguita il cenere ‘e l’ossa. Ella 


‘’ sola saprà la causa di tanto furore! Tu stesso mi sei te-- 


stimonio della tremenda tempesta che poco fa ” sollevò 
improvvisa nell’onde di Libia: mischiò tutto il mare col 
cielo, nelle procelle di Eolo invano fidando: e questo, 
, qui, nel tuo regno, ella osò. Ed ecco che inoltre, spin- 
' sendo le donne troiane al delitto, arse sconciamente le 
navi, e, perduta la flotta, ci costrinse a lasciare in una 
terra ignota i compagni. Quel che ci avanza ti prego, 
deh possa far vela sicuro sull’onde, possa raggiungere il 
Tebro laurente", se quello ch’io chiedo è fatale, se colà 
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Non media de gente Phrygum exedisse nefandis ‘785 
urbem odiis satis est nec poenam traxe per omnem 
reliquias Troiae: cineres atque ossa peremptae 
insequitur. Causas tanti sciat illa furoris. 

Ipse mihi nuper Libycis tu testis in undis 

quam molem subito excierit: maria omnia caelo 790 
miscuit, Aeoliis nequiquam freta procellis, 
in regnis hoc ausa tuis. 

Per scelus ecce etiam Troianis matribus actis 
exussit foede puppes et classe subegit 

amissa socios ignotae linquere terrae. 795 
Quod superest oro liceat dare tuta per undas 
vela tibi, liceat Laurentem attingere Thybrim, 
si concessa peto, si dant ea moenia Parcae. » 
Tum Saturnius haec domitor maris edidit alti: 
« Fas omne est, Cytherea, meis te fidere regnis, 800 |. 
unde genus ducis. Merui quoque: saepe furores 
compressi et rabiem tantam caelique marisque. 
Nec minor in terris (Xanthum Simoéntaque testor) 
Aeneae mihi cura tui. Cum Troia Achilles 
exanimata sequens impingeret agmina muris, 8004 
milia multa daret leto gemerentque repleti | 
amnes, nec reperire viam atque evolvere posset 
in mare se Xanthus, Pelidae tunc ego forti 
congressum Aenean nec Dis nec viribus aequis 
nube cava rapui, cuperem cum vertere ab imo 810] 
siructa meis manibus periurae moenia Troiae. o 
Nunc quoque mens eadem perstat mihi, pelle timores. 
Tutus quos optas portus accedet Averni. 

Unus erit tantum, amissum quem gurgite quaeres; 
unum pro multis dabitur caput. » 815 
His ubi laeta Deae permulsit pectora dictis, 

iungit equos auro genitor spumantiaque addit 
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ci assegnan le mura le Parche ”” ». Allora rispose così il 
| Saturnio, signore del mare profondo: « Giusto è, Cite- 
rea, che nel mio regno confidi, donde nascesti "°. E l'ho 
meritato, chè spesso repressi i furori e la rabbia sì gran- 
de del cielo e del mare. E non men sulla terra — lo Xan- 
to e il Simoenta °° ne attesta — il tuo Enea ho protetto. 
Quando Achille inseguendo le schiere atterrite dei Tèu- 
chi le incalzava alle mura, e molte migliaia donava alla 
morte, e colmi di morti mugghiavano i fiumi, e non tro- 
vava la via lo Xanto per volgersi al mare, entro a una 
cava nube allora io sottrassi il tuo Enea, al gran Pelìde 
di fronte, ch’era inferiore di forze e del favor degli Dèi: 
e pure, bramavo distruggere dai fondamenti le mura, con 
le mie mani costrutte, della spergiura Troia °°! E ancora 
‘son sempre lo stesso; ch, no, non temere. Sicuro, come tu 
vuoi, entrerà nel porto di Averno *. Uno soltanto sarà, 

che perduto nel mar piangerai: pagherà uno soltanto 

per molti ». 

Poi che con queste parole consolò il cuor della Dea, 
il genitore *° aggioga i suoi corsieri nell’oro, pone il mor- 
80 alle bocche schiumanti, e di mano si lascia tutte al- 
;lentare le briglie. Vola leggero sfiorando le onde sul coc- 
chio ceruleo; si abbassan Ie onde, e sotito le ruote tonanti 

si spianano i flutti rigonfi, fuggon pel vasto etere i nembi. 

Gli fanno corteo vari mostri, immani balene, e Glauco * 

e l’antico suo coro, e il figlio di Ino, Palèmone *, ed i 

Tritoni veloci, e tutte le schiere di Forco *. Stanno a si- 

‘ nistra Teti e Méèlite ®* e la vergine Panopèa, e Nisea, e 
Spio, e Cimòdoce, e Talìa. 

Allora a sua volta nel cuore sospeso del padre Enea 
una blanda gioia si spande: presto fa tutte drizzare le 
antenne e inalberare le vele. Tutti insieme tiraron le 
scotte, e ora a destra ora a sinistra mollarono i terza- 
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frena feris manibusque omnes effundit habenas. 
Caeruleo per summa levis volat aequora curru; 
subsidunt undae tumidumque sub axe tonanti 820 
sternitur aequor aquis, fugiunt vasto aethere nimbi: 
tum variae comitum facies, immania cete, 
et senior Glauci chorus Inousque Palaemon 
Tritonesque citi Phorcique exercitus omnis. 
Laeva tenent Thetis et Melite Panopeaque virgo, 825 
Nisaee Spioque Thaliaque Cymodoceque. 

Hic patris Aeneae suspensam blanda vicissim 
gaudia pertemptant mentem; iubet ocius omnes 
attolli malos, intendi bracchia velis. 
Una omnes fecere pedem pariterque sinistros, 830 
nune dextros solvere sinus, una ardua torquent 
cornua detorquentque, ferunt sua flamina classem. 
Princeps ante omnes densum Palinurus agebat 
agmen; ad hunc alii cursum contendere iussi. i 
Iamque fere mediam caeli Nox umida metam —— 835} 
contigerat, placida laxabant membra quiete | 
sub remis fusi per dura sedilia nautae: 
cum levis aetheriis delapsus Somnus ab astris 
aéra dimovit tenebrosum et dispulit umbras, 
te, Palinure, petens, tibi somnia tristia portans 840 È 
insonti; puppique Deus consedit in alta 
Phorbanti similis funditque has ore loquellas: 
« Iaside Palinure, ferunt ipsa aequora classem; 
aequatae spirant aurae: datur hora quieti. 
Pone caput fessosque oculos furare labori. 845 | 
Ipse ego paulisper pro te tua munera inibo. » 
Cui vix attollens Palinurus lumina fatur: 
« Mene salis placidi vultum fluctusque quietos 
ignorare iubes? mene huic confidere monstro? 
Aenean credam (quid enim?) fallacibus auris 890 
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ruoli, tutti insieme volgendo e rivolgendo î pennoni. La 
flotta a vento propizio cammina. Primo davanti a tutti 
il fitto stuolo Palinuro guidava; e dovevano gli altri se- 
guire la rotta di lui. E già l’umida Notte era giunta a 
metà del suo corso, quasi, ed in placido sonno posavan 
le membra, distesi sotto i remi, pei duri sedili, i noc- 
chieri: quando leggero calando il Sonno dagli astri del 
cielo, per l’aere tenebroso si mosse, e disperse le ombre, 
te, Palinuro, cercando, a te, incolpevole, sogni funesti 
recando. E sovra l’alta poppa il Dio si assise, a Forban- 
te simile, e dalla bocca queste parole versava: « Figlio 
di Iàsio, o Palinuro, le onde portan la flotta da sè; spi- 
rano i venti costanti: è l’ora del tuo riposo. Poni giù il 
capo, e togli alla fatica i tuoi occhi sì stanchi. Io stes 
so per un poco farò le tue veci ». E a lui, appena te- 
vando i lumi, Palinuro risponde: « E vuoi che io non 
conosca l’insidia del mare in bonaccia e delle onde tran- 
‘quille? che io mi fidi in quel mostro? Anzi, ch'io affidi 
Enea alla aure fallaci ed al cielo, se tante volte mi ha 
colto l’inganno del cielo sereno?;». Così rispondeva, e 
stretto e attaccato al timone, non lo lasciava, e con gli 
occhi fissava in alto le stelle. Ed ecco che il Dio sulle 
tempie un ramo gli scosse, stillante rugiada letèa ® e 
soporato all’influsso di Stige, e, benchè, egli resista, gli 
allenta gli occhi nuotanti nel sonno. E appena quel sonno 
inatteso cominciò a allentargli le membra, ecco che sopra 
di lui gravando lo gettò capofitto nell’onde, e con lui 
;un pezzo schiantato da poppa, e il timone; e invano 
chiamava a gran voce i compagni: il Dio, come un au- 
gello sparì a volo nell’aure leggere. Corre sicura il cam- 
mino pur nondimeno la flotta via per il mare, e s’avanza 
senza timore; così il padre Nettuno promise. E già co- 
| steggiava da presso gli scogli delle Sirene, pericolosi un 
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et caelo, totiens deceptus fraude sereni? » 
Talia dicta dabat clavumque adfixus et haerens 
nusquam amittebat oculosque sub astra tenebat. 
Ecce Deus ramum Lethaeo rore madentem 
vique soporatum Stygia super utraque quassat 
tempora cunctantique natantia lumina solvit. 
Vix primos inopina quies laxaverat artus, 

et super incumbens cum puppis parte revolsa 
cumque gubernaclo liquidas proiecit in undas 
praecipitem ac socios nequiquam voce vocantem; 
ipse volans tenues se sustulit ales ad auras. . 
Currit iter tutum non setius aequore classis 
promissisque patris Neptuni interrita fertur. 
Iamque adeo scopulos Sirenum advecta subibat, 
difficiles quondam multorumque ossibus albos, 
tum rauca adsiduo longe sale saxa sonabant, 
cum pater amisso fluitantem errare magistro 
sensit et ipse ratem nocturnis rexit in undis, 
multa gemens casuque animum concussus amici: 
« O nimium caelo et pelago confise sereno, 
nudus in ignota, Palinure, iacebis arena. » 
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tempo e bianchi dell’ossa di molti — allora roche sona- 
van da lungi le rocce al battito assiduo del mare —, 
quando il padre Enea sentì che la nave, perduto il pi- 
lota, ondeggiava; ed egli allora la resse nell’onde not- 
turne, molto gemendo, commosso nel cuore al destin 
dell’amico: « O tu, che troppo fidasti nel cielo e nel ma- 
re sereno, 0 Palinuro, insepolto giacerai sovra un lido 
ignorato ». | 


\ 
LIBRO SESTO 


Sic fatur lacrimans classique immittit habenas 

et tandem Euboicis Cumarum adlabitur oris. 

Obvertunt pelago proras; tum dente tenaci 

ancora fundabat naves et litora curvae 

praetexunt puppes. Iuvenum manus emicat ardens 5 
litus in Hesperium: quaerit pars semina flammae 
abstrusa in venis silicis, pars densa ferarum 

tecta rapit silvas inventaque flumina monstrat. 

At pius Aeneas arces, quibus altus Apollo. 

praesidet, horrendaeque procul secreta Sibyllae, 10 
antrum immane, petit, nagnam cui mentem animumque 
Delius inspirat vates aperitque futura. 

Iam subeunt Triviae lucos atque aurea tecta. 

Daedalus, ut fama est, fugiens Minoia regna, 
praepetibus pinnis ausus se credere caelo, 15 
insuetum per iter gelidas enavit ad Arctos 
Chalcidicaque levis tandem super astitit arce. 

Redditus his primum terris tibi, Phoebe, sacravit 
remigium alarum posuitque immania templa. 

In foribus letum Androgei; tum pendere poenas 20 
Cecropidae iussi (miserum!) septena quotannis 
corpora natorum, stat ductis sortibus urna. 

Contra elata mari respondet Gnosia tellus: 

hic crudelis amor tauri suppostaque furto 
Pasiphaé mixtumque genus prolesque biformis 25 
Minotaurus inest, Veneris monimenta nefandae; 

hic labor ille domus et inextricabilis error; 

magnum reginae sed enim miseratus amorem 








Così dice piangendo e, allenta alla flotta le rèdini; e 
finalmente approda ai lidi euboici di Cuma!. Volgono 
al mare le prore, poi l’ancora con il dente tenace fer- 
mava al fondo le navi: e le poppe ricurve orlano intor- 
| no la spiaggia. Balza una schiera di giovani, ardente, sul 
| lido di Esperia. Cercano gli uni il seme della fiamma 
celato dentro le vene della selce; allori percorre le selve, 
folti covili di fiere, e trova e addita le acque correnti. 
Ma il pio Enea alla vetta si avvia cui in alto Apollo pre- 
| sede, e, lungi, all’asilo segreto — immane caverna — 
| della Sibilla tremenda; a lei il profeta di Delo” la sua 
| gran mente e il grande animo ispira, e le rivela il futuro. 
Ma già sono sotto ai boschetti di Trivia *, nel tempio 
lucido d’oro. 
| Dedalo‘, sì come è fama, fuggendo Minosse e il suo 

regno, osava su rapide penne levarsi a volo pel cielo; 
e per insolita via volò alle gelide Orse, e finalmente su 
l'arce calcidica lieve posò. Quivi, tornato alla terra la 
prima volta, sacrò, o Febo, a te il remeggio dell’ali, e 
fondò questo tempib grandioso. Sulla porta, la morte 
d’Androgeo 5: onde i Cecròpidi ° furon costretti, oh mise- 
ria, a pagarne la pena con sette lor figli ogni anno; 
pronta al sorteggio, ecco l’urna. Nell’altro battente si ve- 
de di Cnosso la terra’, alta sul mare. Qui è scolpito 
l'amore crudele pel toro ?, e a lui accoppiata di furto 
Pasifaè, e il sangue misto e la figliatura biforme, il Mino- 
tauro, ricordo d’una lussuria nefanda. Qui, l’ingegnosa 
fatica del Labirinto e il suo inestricabile andare: e pu- 
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Daedalus ipse dolos tecti ambagesque resolvit, 

caeca regens filo vestigia. Tu quoque magnam 30 

partem opere in tanto, sineret dolor, Icare, haberes. 

Bis conatus erat casus effingere in auro, 

bis patriae cecidere manus. Quin protinus omnia 

perlegerent oculis, ni iam praemissus Achates 

adforet atque una Phoebi Triviaeque sacerdos, 39 

Deiphobe Glauci, fatur quae talia regi: 

« Non hoc ista sibi tempus spectacula poscit; 

nunc grege de intacto septem mactare iuvencos 

praestiterit, totidem lectas ex more bidentes. » 

Talibus adfata Aenean (nec sacra morantur 40 

iussa viri) Teucros vocat alta in templa sacerdos. 
Excisum Euboicae latus ingens rupis in antrum, 

quo lati ducunt aditus centum, ostia centum, 

unde ruunt totidem voces, responsa Sibyllae. 

Ventum erat ad limen, cum virgo « poscere fata 45 

tempus » ait: « Deus, ecce, Deus! » cui talia fanti 

ante fores subito non-vultus, non color unus, 

non comptae mansere comae; sed pectus anhelum, 

et rabie fera corda tument; maiorque videri 

nec mortale sonans, adflata est numine quando 50 

iam propiore Dei. « Cessas in vota precesque, 

Tros » ait « Aenea? cessas? neque enim ante dehiscent 

attonitae magna ora domus. » Et talia fata 

conticuit. Gelidus Teucris per dura cucurrit 

ossa tremor funditque preces rex pectore ab imo: 59 

« Phoebe, graves Troiae semper miserate labores, 

Dardana qui Paridis direxti tela manusque 

corpus in Aeacidae, magnas obeuntia terras 

tot maria intravi duce te penitusque repostas i 

Massylum gentes praetentaque Syrtibus arva: 60 

iam tandem Italiae fugientis prendimus oras; 
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re, Dèdalo stesso, pel grande amore commosso di una 
regina °, disciolse quell’ingannevole intrico, guidando 
con un filo '° il cieco cammino. Tu pure, in sì grand’ope- 
ra, Icaro, avresti una parte ben grande, se lo consentiva 
il dolore. Due volte egli tentò d’effigiare i tuoi casi nel- 
l'oro; e due volte caddero al padre le mani. E correvan 
con gli occhi l’altre sculture, se Acate, già innanzi man- 
dato, non ritornava, e con lui di Febo e di Troia la sa- 
cerdotessa, Deìfobe figlia di Glauco, che così parla all- 
l'eroe: « No, non è questa l’ora di mirar queste cose: 
oggi più giova uccidere sette giovenchi d’intatto greg- 
ge”, e altrettante scelte, secondo il rito, bidenti !* ». Ciò 
detto a Enea — nè indugiano al sacro comando gli eroi 
— chiama la sacerdotessa nel fondo del tempio i Troiani. 

Era scavata l’enorme parete dell’eubòica rupe in un 
antro, dove conducono cento gran corridoi, cento bocche, 
donde altrettante voci erompono, e sono della Sibilla i 
responsi. Eran giunti alla soglia, quando la vergine: 
«È tempo d’interrogare i destini » gridò; «il Dio, ecco 
il Dio! ». E mentr’ella parlava davanti alle porte, di sù- 
bito si trasmutò nel volto, cambiò di colore, le si scom- 
pigliaron le chiome; e il petto ansante si gonfia di rab- 
bia nel suo fiero cuore; e parve più grande a vederla, e 
con sovrumana loquela, quando fu invasa dal soffio già 
imminente del Dio: « Indugi i voti e le preci, o Enea 
troiano? » gli disse. « Indugi? ma senza di quelli, grandi 
non si spalancheranno le bocche della invasata dimo- 
ra ». E, questo detto, si tacque. Gelido un brivido corse 
per le dure ossa ai Troiani; e il re dal petto profondo 
queste preghiere versava: « Febo, che sempre avesti pie- 
ta delle gravi sciagure di Troia, che dirigesti lo strale 
dardànio e la mano di Pàride nel corpo dell’Eàcide ! : 
guidato da te, penetrai tanti mari che cingono vaste con- 
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hac Troiana tenus fuerit fortuna secuta. 
Vos quoque Pergameae iam fas est parcere genti, 
Dique Deaeque omnes, quibus obstitit Ilium et ingens 
gloria Dardaniae. Tuque, o sanctissima vates, 65 
praescia venturi, da (non indebita posco 
regna meis fatis) Latio considere Teucros 
errantesque Deos agitataque numina Troiae. 
Tum Phoebo et Triviae solido de marmore templum 
instituam festosque dies de nomine Phoebi. 70 
Te quoque magna manent regnis penetralia nostris: 
hic ego namque tuas sortes arcanaque fata, 
dicta meae genti, ponam lectosque sacrabo, 
alma, viros. Foliis tantum ne carmina manda, 
ne turbata volent rapidis ludibria ventis: 75 
ipsa canas oro. » Finem dedit ore loquendi. 

At, Phoebi nondum patiens, immanis in antro 
bacchatur vates, magnum si pectore possit 
excussisse Deum: tanto magis ille fatigat 
os rabidum fera corda domans fingitque premendo. 84 
Ostia iamque domus patuere ingentia centum 
sponte sua vatisque ferunt responsa per auras: 
« O tandem magnis pelagi defuncte periclis, 
sed terrae graviora manent, in regna Lavini 
Dardanidae venient (mitte hanc de pectore curam), 85 
sed non et venisse volent. Bella, horrida bella 
et Thybrim multo spumantem sanguine cerno. 
Non Simois tibi nec Xanthus nec Dorica castra 
defuerint; alius Latio iam partus Achilles, 
natus et ipse Dea; nec Teucris addita Iuno 90 
usquam aberit: cum tu supplex in rebus egenis 
quas gentes Italum aut quas non oraveris urbes! 
Causa mali tanti coniunx iterum hospita Teucris 
externique iterum thalami. 
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trade, fino alle genti Massìle !'* remote laggiù e alle ter- 
re lunghesse le Sirti; or finalmente afferrammo il lido 
«dell’Italia che ci fuggiva. Basti che la sventura di Troia 
ci abbia seguiti fin qui. E voi pure potete, oramai, per- 
donare alla gente di Pèrgamo, o Iddii e Dee tutte, cui 
Ilio dispiacque e la grande gloria dei Dàrdani. E tu, pro- 
fetessa santissima, che sai il futuro, concedi (ch’io non 
ti chiedo un regno a me non donato dai fati} che i Teu- 
cri si fermin nel Lazio, con i lor Dèi erranti e i Numi 
‘errabondi di Troia. Allora, un tempio di solido marmo 
a Febo ed a Trivia alzerò, con giorni festivi nel nome di 
Apollo *. Te pure attende grande nel mio regno un sa- 
crario !°: ivi porrò i tuoi oracoli, e gli arcani destini pre- 
detti alla mia gente, e sacerdoti scelti! a te sacrerò, o 
buona! Questo ti chiedo: che tu non affidi alle foglie i 
tuoi carmi, perchè non volin dispersi, capriccio dei ra- 
pidi venti. Canta tu stessa, ti prego ». Così terminò di 
parlare. | 

Ma non ancora domata da Febo, furiosa nell’antro si 
agita come Baccante la profetessa, cercando di scuotersi 
fuori dal petto il grande Iddio: ma quegli vieppiù le 
affatica la bocca schiumante, a domare il suo fiero cuore, 
e sotto la piega allo sprone. Ed ecco da sè si spalancano 
le cento gran porte del tempio, ed i responsi recano 
dell’indovina sul vento: « O tu, che finalmente scampa- 
sti dai grandi perigli del mare, — ma più gravi ne resta- 
no in terra, — nel regno di Lavinio verranno i Dardà- 
nidi (sgombra questo pensiero dal cuore): ma vorranno 
non esservi giunti. Guerre, orride guerre, e il Tevere 
di molto sangue spumante io vedo. Nè il Simoenta, nè 
lo Xanto ** ti mancheranno, nè il campo nemico. Un al- 
tro Achille è già nato nel Lazio; figliuolo anch’ei di una 
Dea !°. Nè cesserà Giunone di perseguitarvi dovunque, 
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Tu ne cede malis, sed contra audentior ito 95 
quam tua te fortuna sinet. Via prima salutis, 
quod minime reris, Graia pandetur ab urbe. » 
Talibus ex adyto dictis Cumaea Sibylla 
orrendas canit ambages antroque remugit, 
obscuris vera involvens: ea frena furenti 100f 
concutit et stimulos sub pectore vertit Apollo. 
Ut primum cessit furor et rabida ora quierunt, 
incipit Aeneas heros: « Non ulla laborum, 
o virgo, nova mi facies inopinave surgit; 1 
omnia praecepi atque animo mecum ante peregi. l0l 
Unum oro: quando hic inferni ianua regis i 
dicitur et tenebrosa palus Acheronte refuso, 
ire ad conspectum cari genitoris et ora 
contingat; doceas iter et sacra ostia pandas. | 
Hlum ego per flammas et mille sequentia tela 1101. 
eripui his umeris medioque ex hoste recepi; i 
ille meum comitatus iter maria omnia mecum 
atque omnes pelagique minas caelique ferebat, 
invalidus, vires ultra sortemque senectae. i 
Quin, ut te supplex peterem et tua limina adirem, ll:f 
idem orans mandata dabat. Gnatique patrisque, | 
alma, precor, miserere; potes namque omnia, nec te 
nequiquam lucis Hecate praefecit Avernis: 
si potuit manes arcessere coniugis Orpheus 
Threicia fretus cithara fidibusque canoris, 1204" 
si fratrem Pollux alterna morte redemit 
itque reditque viam totiens. Quid Thesea magnum, 1 
quid memorem Alciden? et mi genus ab Iove summo.?i 
Talibus orabat dictis arasque tenebat, 
cum sic orsa loqui vates: « Sate sanguine Divum, 125 
Tros Anchisiade, facilis descensus Averno; 
noctes atque dies patet atri ianua Ditis; 
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‘. mentre tu, supplice, nelle distrette, quali genti d’Italia, 
' quali città non dovrai tu pregare! E ancora di sì grandi 
mali sarà causa ai Troiani una moglie straniera ”, e an- 
cora un matrimonio straniero. Tu non cedere ai mali, 
ma incontrali sempre più ardito di quel che non sia la 
‘ fortuna. E, quel che non pensi neppure, la prima via di 
salvezza ti s'aprirà da una terra di Greci” ». 
Con questi detti, dal fondo dell’antro la cumèa Sibilla 
canta. tremende ambagi e fa echeggiar le caverne, il ve- 
ire avvolgendo nell'ombra: tanto Apollo le scuote il fre- 
‘ no, se ella rilutta, e le pianta gli sproni nei fianchi. Ma 
cone cessò quel furore e tacque la bocca schiumante, 
leroe Enea parlò: « Specie di mali non v'è, o vergine, 
che nuova o inopinata mi sorga; tutto ho previsto, tutto 
{ho misurato nel cuore. Questo solo ti chiedo: poichè 
‘qui presso, dicono, s’apre la porta del re dell’Inferno e 
la tenebrosa palude, rigurgito dell’Acheronte ”, mi av- 
venga di andare al cospetto del caro mio padre: e tu 
insegnami la via e le sacre porte dischiudi. Io lo salvai 
tra le fiamme e sotto le frecce a migliaia, su queste mie 
‘spalle, e di mezzo al nemico lo tolsi. Mio compagno nel 
Viaggio, ei sopportava con me tutti i rischi del mare, le 
(minacce del cielo e dell’onde, invalido, oltre le forze e lo 
tato di un vecchio. Ora, egli stesso pregava e voleva che 
| supplice io ti cercassi e alle tue soglie venissi. Del figlio 
‘e del padre, ti prego, abbi pietà, o buona (poi che tutto 
‘tu puoi, e non invano Ecàte ” ti prepose ai boschi d’A- 
‘verno), se l’ombra potè richiamarne della sua sposa Or- 
feo, forte della cetra di Tracia e delle corde sonore, se 
‘Pollùce il fratello, alternando la morte, redense *, e tan- 
le volte fa, andando e tornando, la via. Il grande Tesèo 
[dovrò ricordarti, o l’Alcìde ?”°? Dal sommo Giove discen- 
do pur io ». 
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sed revocare gradum superasque evadere ad auras, 
hoc opus, hic labor est. Pauci, quos acquus amavit 
Iuppiter aut ardens evexit ad aethera virtus 130 
Dis geniti potuere. Tenent media omnia silvae, 
Cocytosque sinu labens circumvenit atro. 
Quod si tantus amor menti, si tanta cupido 

bis Stygios innare lacus, bis nigra videre 
Tartara, et insano iuvat indulgere labori, 135 fl, 
accipe quae peragenda prius. Latet arbore opaca 
aureus et foliis et lento vimine ramus, 

Junoni infernae dictus sacerj hunc tegit omnis 
lucus et obscuris claudunt convallibus umbrae. 
Sed non ante datur telluris operta subire, 1404 
auricomos quam qui decerpserit arbore fetus. 
Hoc sibi pulchra suum ferri Proserpina munus 
instituit; primo avulso non deficit alter 

aureus et simili frondescit virga metallo. 
Ergo alte vestigia oculis et rite repertum © 1454 
carpe manu. Namque ipse volens facilisque sequetur, | 


si 


vincere nec duro poteris convellere ferro. 
Praeterea iacet exanimum tibi corpus amici 
(heu nescis) totamque incestat funere classem, 150] 
dum consulta petis nostroque in limine pendes. 
Sedibus hunc refer ante suis et conde sepulchro. 
Duc nigras pecudes; ea prima piacula sunto. 
Sic demum lucos Stygis et regna invia vivis i 
aspicies. » Dixit pressoque obmutuit ore. 1594. 


ingreditur, linquens antrum, caecosque volutat 
eventus animo secum. Cui fidus Achates 


it 


Multa inter sese vario sermone serebant, 160 
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te fata vocant; aliter non viribus ullis 


Aeneas maesto difixus lumina vultu 


comes et paribus curis vestigia figit. 
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Con queste parole pregava, abbracciato all’altare; 
quando la profetessa così cominciò a parlare: « O nato 
di stirpe divina, troiano figliuolo di Anchise, è facile la 
scesa di Averno, chè notte e giorno sta aperta del negro 
Dite la porta; ma ritornare indietro e uscire nell’aure 
terrene, questa è la difficile impresa. Pochi, che Giove 
benigno amò, o che l’ardente virtù alzò fino alle stelle, 
figli di numi, riuscirono. È tutta all’intorno una selva, 
ed il Cocìto la cinge colando con livide acque. Chè se il 
tuo cuore ha cotanto affetto e sì grande desìo di navi- 
gare due volte la stigia palude, di vedere due volte il 
Tàrtaro oscuro, e ti piace tentare la folle fatica, sappi 
che cosa dovrai fare da prima. Celasi in un albero om- 
broso, un ramoscello che d’oro ha le foglie e il pieghe- 
vole stelo, sacro a Giunone infernale ?°; tutta la selva lo 
copre, e lo chiudon nelle oscure convalli le ombre. Ma 
non è dato i segreti penetrar della terra, se prima non 
si scerpe a quell’albero l’aurichiomato germoglio. Que- 
sto la bella Proserpina vuole che come sua offerta si 
rechi; divelto il primo, ne spunta sùbito un altro, e la 
verga frondeggia colore dell’oro. Dunque cercalo con gli 
occhi levati, e, trovatolo, con la tua mano svelgilo, come 
è di rito. Poichè, se il destino ti chiama, verrà facil- 
mente e da solo, senza fatica; e se no, non basteran le 
tue forze a vincerlo, o a reciderlo col ferro tagliente. E 
poi, esanime giace — ah, non lo sai — un tuo amico, 


. e con il suo cadavere tutta la flotta contamina, mentre 


_ 


tu chiedi i responsi e alle mie soglie ti arresti. Prima, 
dagli la sua dimora, chiudilo dentro il sepolcro. Negre ” 
vittime portami: sian quelle le offerte tue prime. Così 
fimalmente vedrai i boschi di Stige ed i regni inaccessi- 
bili ai vivi ». Disse, e serrata la bocca si tacque. 

Enea, mesto nel volto, a terra chinati gli sguardi, la- 
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quem socium exanimem | vates, quod corpus, humandum 

diceret. Atque illi Misenum in litore sicco, 

ut venere, vident indigna morte peremptum, 

Misenum Aeoliden, quo non praestantior alter 

aere ciere viros Martemque accendere cantu. - 165 

Hectoris hic magni fuerat comes, Hectora circum 

et lituo pugnas insignis obibat et hasta. 

Postquam illum vita victor spoliavit Achilles, 

Dardanio Aeneae sese fortissimus heros 

addiderat socium, non inferiora secutus. 170 

Sed tum forte cava dum personat aequora concha, 

demens, et cantu vocat in certamina Divos, 

aemulus exceptum Triton, si credere dignum est, 

inter saxa virum spumosa immerserat unda. 

Ergo omnes magno circum clamore fremebant, 175 Y 

praecipue pius Aeneas. Tum iussa Sibyllae, 

haud mora, festinant flentes aramque sepulchri 

congerere arboribus caeloque educere certant. 

Itur in antiquam silvam, stabula alta ferarum, : 

procumbunt piceae, sonat icta securibus ilex 180 f. 

fraxineaeque trabes, cuneis et fissile robur 

scinditur, advolvunt ingentes montibus ornos. 
Nec non Aeneas opera inter talia primus 

hortatur socios paribusque accingitur armis. 

Atque haec ipse suo tristi cum corde volutat 185 1. 

aspectans silvam immensam et sic forte precatur: 

« Si nunc se nobis ille aureus arbore ramus 

ostendat nemore in tanto! quando omnia vere 

heu nimium de te vates, Misene, locuta est. » ; 

Vix ea fatus erat, geminae cum forte columbae 190 | 

ipsa sub ora viri caelo venere volantes. | 

et viridi sedere solo. Tum maximus heros 

maternas agnovit aves laetusque precatur: 
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scia la grotta e s’avvia, seco gli oscuri eventi rimuginan- 
do nel cuore. Compagno gli è il fido Acate; e con gli 
stessi pensieri, a tratti, rallenta il cammino. E molto di- 
scorrevan fra loro, di varie cose pensando; chi fosse l’a- 
:T mico che morto dicea la Sibilla, il cadavere ch’essi do- 
vean seppellire. Ed ecco, arrivando, essi vedono in sec- 
co, sul lido, Miseno, miseramente apento, Miseno, il fi- 
gliuolo di Eolo, senza rivali a eccitare con la sua trom- 
ba gli eroi e ad infiammar la battaglia coi suoni. Del 
I grande Ettore era egli stato compagno, ad Ettore accanto 
entrava in battaglia, famoso e per la tromba-e per l’asta. 
Poscia che Achille rapì vittorioso la vita all’amico, s’era 
il fortissimo eroe accompagnato ad Enea dardànio, non 
men prode signore. Ma proprio allora, mentr’egli, insen- 
‘4 sato, facea risonare con Îla concava conca * le onde, e con 
gli squilli efidava gli Dèi, un invidioso Tritone, se cre- 
dere pur lo vogliamo, lo afferrò e nell’onde schiumanti 
tra la scogliera lo immerse. Dunque gemevano tutti lì 
intorno con alti lamenti, e più di tutti il pio Enea. Poi, 
if senza indugio, i comandi della Sibilla affrettan piangen- 
do; e a gara ammucchiano i tronchi pel rogo e l’alzano 
erto nel cielo. Van nella selva antica, profondo ricetto . 
di fiere; cadono giù i pini, risuonan percosse dall’ascia 
le elci; tronchi di frassini e querce fendono e spaccan 
;{ coi cunei, ed orni giganti fan rotolare dai monti. 

Primo al lavoro, anche Enea, esorta i compagni, e ma- 
neggia la scure con loro. E queste cose ripensa da sè nel 
tristo suo cuore, la selva immensa mirando, e così per 
caso implorando: « Se ora sul suo albero il ramo d’oro 
mi si mostrasse in questa selva immensa! Poichè la Si- 
billa, pur troppo, di te tutto vero, o Miseno, predisse ». 
Appena aveva parlato, che allora, davanti ai suoi occhi, 
scesero a volo dal cielo due colombe e si posaron sull’er- 
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« Este duces o, si qua via est, cursumque per auras 

dirigite in lucos, ubi pinguem dives opacat 195 

ramus humum. Tuque o, dubiis ne defice rebus, 

Diva parens. » Sic effatus vestigia pressit 

observans, quae signa ferant, quo tendere pergant. 

Pascentes illae tantum prodire volando, 

quantum acie possent oculi servare sequentum. 20 

Inde ubi venere ad fauces grave olentis Averni, 

tollunt se celeres liquidumque per aéra lapsae 

sedibus optatis geminae super arbore sidunt, 

discolor unde auri per ramos aura refulsit. 

Quale solet silvis brumali frigore viscum . 205 

fronde virere nova, quod non sua seminat arbos, 

et croceo fetu teretes circumdare truncos, 

talis erat species auri frondentis opaca 

ilice, sic leni crepitabat brattea vento. 

Corripit Aeneas extemplo avidusque refringit 2104. 

cunctantem et vatis portat sub tecta Sibyllae. i 
Nec minus interea Misenum in litore Teucri 

flebant et cineri ingrato suprema ferebant. 

Principio pinguem taedis et robore secto 

ingentem struxere pyram, cui frondibus atris 2051. 

intexunt latera et ferales ante cupressos 

constituunt decorantque super fulgentibus armis. 

Pars calidos latices et aéna undantia flammis ; 

expediunt corpusque lavant frigentis et ungunt. 

Fit gemitus. Tum membra toro defleta reponunt — 220|: 

purpureasque super vestes, velamina nota, 

coniciunt. Pars ingenti subiere feretro 

(triste ministerium) et subiectam more parentum 

aversi tenuere facem. Congesta cremantur | 

turea dona, dapes, fuso crateres olivo. 225 

Postquam conlapsi cineres et flamma quievit, 


a 
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: ba. E il grande eroe riconobbe gli uccelli materni ”° e 


lieto pregava: « Oh, siatemi guida, se v’è una via, a volo 
conducetemi verso la selva ove il ramo prezioso fa om- 
bra sopra la terra feconda. È tu, in questa incertezza, 


| non mi lasciare, o mia madre divina ». Ciò detto, si fer- 


ma, osservando che indizio gli diano, e dove volgano il 
volo. E quelle pascolando saltavano a piccoli voli, quan- 
to bastava a seguirle con gli occhi. Poscia, giunte alle 
bocche del pestilenziale Averno, s’alzano rapide a volo, 
e scivolando per l’aere limpido, nel luogo desiderato si 
posan le due colombe, sopra la pianta, di dove brillò 
per i rami il vario scintillio dell’oro. Come suol nelle 
selve al freddo invernale verdeggiare il vischio di fronde 
novelle, che un altro albero nutre, e con le bacche gial. 
le abbraccia i tronchi rotondi: tale appariva quell’oro 
frondeggiante sull’ìlice -ombrosa, così crepitavan le la- 
mine al vento leggero. Tosto Enea lo afferra e, senz’in- 
dugio, impaziente lo spezza, e alla dimora lo porta del- 
l’indovina Sibilla. 

Così, frattanto, i Troiani piangevan Miseno sul lido, 
e all’insensibile salma rendevan gli onori postremi. Pri- 
ma, un’immensa pira costrussero, fatta di rami resinosi 
e di tronchi di quercia; le intrecciano i lati di cupo fo- 
gliame, e le piantan dinnanzi funerei cipressi, e la de- 
corano in cima con le sue armi fulgenti. Altri, caldi la- 
vacri preparano in vasi di bronzo sopra la vampa on- 


 deggianti, e lavano il gelido corpo, e lo cospargon d’un- 


guenti. Ecco s’alza il corrotto. Poscia, sopra la bara de- 
pongon le membra compiante, e vi gettano vesti di por- 
pora, noti indumenti. Una parte alzava sulle spalle il 
grande ferètro — triste ufficio — e secondo il rito dei 
padri, voltando la faccia, vi accesero sotto le fiaccole. 
V’ardono sopra ammucchiate le offerte d’incenso, le car- 
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reliquias vino et bibulam lavere favillam, 
ossaque lecta cado texit Corynaeus aéno. 
Idem ter socios pura circumtulit unda 
spargens rore levi et ramo felicis olivae 
lustravitque viros dixitque novissima verba. 
At pius Aeneas ingenti mole sepulchrum 
imponit suaque arma viro remumque tubamque 
monte sub aério, qui nunc Misenus ab illo 
dicitur aeternumque tenet per saecula nomen. 
His actis propere exsequitur praecepta Sibyllae. 
Spelunca alta fuit vastoque immanis hiatu, 
scrupea, tuta lacu nigro nemorumque tenebris, 
quam super haud ullae poterant impune volantes 
tendere iter pinnis: talis sese halitus atris 
faucibus effundens supera ad convexa ferebat. 
[Unde locum Grai dixerunt nomine Aornon]. 
Quattuor hic primum nigrantes terga iuvencos 
constituit frontique invergit vina sacerdos 
et summas carpens media inter cornua saetas 
ignibus imponit sacris, libamina prima, 


voce vocans Hecaten caeloque Ereboque potentem. 


Supponunt alii cultros tepidumque cruorem 
succipiunt pateris. Ipse atri velleris agnam 
Aeneas matri Eumenidum magnaeque sorori 
ense ferit sterilemque tibi, Proserpina, vaccam. 
Tum Stygio regi nocturnas incohat aras 

et solida imponit taurorum viscera flammis, 
pingue superque oleum fundens ardentibus extis. 
Ecce autem primi sub limina solis et ortus 

sub pedibus mugire solum et iuga coepita moveri 
silvarum visaequè canes ululare per umbram 
adventante Dea. « Procul o procul este, profani » 
conclamat vates, « totoque absistite luco; 
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ni delle vittime, e d’olio ricolmi i crateri. Poi, quando 
cadder le ceneri e la fiamma si spense, bagnarono i resti 
col vino e quelle aride ceneri, e l’ossa in un'urna di 


*f bronzo raccolse e serrò Corinèo °°. E questi tre volte an- 


dò intorno. con acqua lustrale ai compagni, e li asperse 
— rugiada leggera — con un ramo di fertile olivo; puri- 
ficò gli eroi, e diede l’estremo saluto. Ma il pio Enea in- 
nalza all’amico un sepolcro grandioso, con le sue armi 
— il remo e la tromba — là sotto l’aereo monte, che 
ora si chiama Miseno da lui, e nei secoli terrà in eterno 
quel nome. 

Ciò fatto, si affretta a seguire gli ordini della Sibilla. 
Eravi una fonda spelonca, paurosa in sua ampia bocca, 


I tutta scogliosa, difesa dalla negra palude e da tenebrose 


foreste; sopra di lei non potevano a volo passarg gli uc- 
celli impunemente, pel fiato che dalle cupe fauci span- 
dendosi ai cieli profondi saliva. [Onde i Greci chiama- 
rono quel luogo col nome di Aorno”]. Quivi la sacer- 


:4 dotessa fece da prima condurre quattro giovenchi di 


nero pelame, e sulle loro fronti versa del vino, ed in 
mezzo alle corna strappando un ciuffo di peli, sul fuo- 
co sacro li getta, offerta primiera, chiamando Ecàte a 
gran voce, che in cielo e nell’Erebo regna. V’immergono 
altri i coltelli, e il tepido sangue raccolgono dentro le 
tazze. Ed Enea, di propria mano, un’agnella di negro 
vello trafigge con la sua spada alla madre delle Eumè- 
nidi #7 e alla sua grande sorella ®*; ed una vacca sterile, 
o Prosèrpina, a te. Poi per il re dello Stige ** innalza al- 
tari notturni, e sopra alle fiamme v’impone i corpi in- 
tieri dei tori, olio pingue versando sopra le viscere ar- 
denti. Ed ecco, appena il sole apparve alla soglia del 
cielo, il suol sotto i piedi mugghiare; cominciarono i 
gioghi selvosi a crollare, e parver le cagne* nell’om- 
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tuque invade viam vaginaque eripe ferrum: 260 
nunc animis opus, Aenea, nunc pectore firmo. » 
Tantum effata furens antro se immisit aperto; 

ille ducem haud timidis vadentem passibus aequat. 

Di, quibus imperium est animarum, umbraeque silentes 
et Chaos et Phlegethon, loca nocte tacentia late, 265 
sit mihi fas audita loqui, sit Numine vestro 
pandere res alta terra et caligine mersas. 

Ibant obscuri sola sub nocte per umbram 
perque domos Ditis vacuas et inania regna: 
quale per incertam lunam sub luce maligna 270 
est iter in silvis, ubi caelum condidit umbra 
Iuppiter et rebus nox abstulit atra colorem. 

Vestibulum ante ipsum primisque in faucibus Orci 
Luctus et ultrices posuere cubilia Curae; 

pallentesque habitant Morbi tristisque Senectus 275 
et Metus et malesuada Fames ac turpis Egestas, 
terribiles visu formae, Letumque Labosque; 

tum consanguineus Leti Sopor et mala mentis 

Gaudia mortiferumque adverso in limine Bellum | 
ferreique Eumenidum thalami et Discordia demens, 280 
vipereum crinem vittis innexa cruentis. 

In medio ramos annosaque bracchia pandit 
ulmus opaca ingens, quam sedem Somnia vulgo 
vana tenere ferunt foliisque sub omnibus haerent. 
Multaque praeterea variarum monstra ferarum 285 
Centauri in foribus stabulant Scyllaeque biformes 
et centumgeminus Briareus ac belua Lernae 
horrendum stridens flammisque armata Chimaera, 
Gorgones Harpyiaeque et forma tricorporis umbrae. 
Corripit hic subita trepidus formidine ferrum 290 
Aeneas strictamque aciem venientibus offert, 
et ni docta comes tenues sine corpore vitas 
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bra ululare al venir della Dea. « Lungi, oh, lungi di qui, 
o profani! » grida la profetessa « via, dovunque, dal bo- 
sco! E tu, mettiti in via, e snuda la spada dal fodero; 
ora fa duopo il coraggio, o Enea, ed il cuor risoluto ». 
Ciò detto, come ispirata irruppe nell’aperta caverna; ed 
egli va senza paura, di pari passo con lei. 

Dèi, che l'impero avete dell’anime, o ombre silenti, o 
Caos, o Flegetonte ** s 0 luoghi nell’ampio silenzio not- 
turni, dato mi sia di dire quello ch’udii, mi sia dato, col 
vostro nume, svelare le cose giù nella terra profonda 
e dentro nel buio sommerse. 

Andavano oscuri nella notte solinga, per l’ombra e per 
le case di Dite vuote e pei vacui regni: come, a luna ve- 
lata, sotto la luce maligna, è il camminare nei boschi, se 
Giove avvolge il cielo nel buio e l’atra notte alle cose 
il loro colore rapisce. Lì, davanti al vestibolo e sopra le 
bocche dell’Orco, il Pianto e i Rimorsi posero i loro co- 
vili; vi stanno i pallidi Morbi, la triste Vecchiaia, e il 
Timore, e, cattiva eonsigliera, la Fame, ed il turpe Bi- 
sogno, ombre tremende a vederle, e la Motte e il Do- 
lore; poi il Sonno, fratello della Morte, e i Piaceri col- 
pevoli; e sulla soglia, rimpetto, la Guerra che reca la 
morte, e i ferrei giacigli dell’Eumènidi, e la Discordia 
demente, che il crine viperino si avvolge di bende 
cruente. 

Nel mezzo, i rami e l’annose sue braccia distende un 
olmo ombroso, immenso; ivi s’affollano a frotte i Sogni 
vani, pendendo da tutte le foglie. E molti mostri anco- 
ra, connubii di fiere, stan sulle porte, i Centauri e le 
Scille biformi ”, e Briarèo * centìmane, e l’Idra di Ler- 
na orrendamente fischiante, e la Chimera armata di 
fiamme ‘°, le Gòrgoni ‘', le Arpìe, e il Mostro dal tripli- 
ce corpo ‘. Preso da improvviso terrore, allora afferra 
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admoneat volitare cava sub imagine formae, 
inruat et frustra ferro diverberet umbras. 

Hinc via Tartarei quae fert Acherontis ad undas. 295 
Turbidus hic caeno vastaque voragine gurges 
aestuat atque omnem Cocyto eructat arenam. 
Portitor has horrendus aquas et flumina servat 
terribili squalore Charon, cui plurima mento 
canities inculta iacet, stant lumina flamma, 300 
sordidus ex umeris nodo dependet amictus. 
Ipse ratem conto subigit velisque ministrat 
et ferruginea subvectat corpora cumba, 
iam senior, sed cruda Deo viridisque senectus. 
Huc omnis turba ad ripas effusa ruebat, 305 
matres atque viri defunctaque corpora vita 
magnanimum heroum, pueri innuptaeque puellae 
impositique rogis iuvenes ante ora parentum: 
quam multa in silvis autumni frigore primo 
lapsa cadunt folia, aut ad terram gurgite ab alto 310 
quam multae glomerantur aves, ubi, frigidus annus 
trans pontum fugat et terris immittit apricis. 
Stabant orantes primi transmittere cursum 
tendebantque manus ripae ulterioris amore. 
Navita sed tristis nunc hos nune accipit illos, . 315 
ast alios longe summotos arcet arena. 
Aeneas miratus enim motusque tumultu 
« Dic » ait, «o virgo, quid vult consursus ad amnem? 
Quidve petunt animae? vel quo discrimine ripas 
hae linquunt, illae remis vada livida verrunt? » 320 
Olli sic breviter fata est longaeva sacerdos: 
« Anchisa generate, Deum certissima proles, 
Cocyti stagna alta vides Stygiamque paludem, 
Di cuius iurare timent et fallere Numen. 
Haec omnis, quam cernis,inops inhumataque turbast; 325 
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Enea la spada, e ne tende la punta a quei mostri; e 
se la saggia compagna non lo ammoniva che sono sen- 
za corpo fantasmi leggeri che ondeggiano sotto una vuo- 
ta apparenza, si slanciava, e col ferro invano sferzava 
le ombre. 

Di qui si parte la via che all’onde conduce dell’infer- 
nale Acheronte. Torbido di fango, profonda voragine, 
| il gorgo ribolle, e in Cocìto tutta la melma riversa. Or- 

rendo nocchiero, vigila l’acque ed il fiume, squallido 

terribilmente, Caronte; folta sul mento gli sta, bianca 
ed incolta, la barba; gli occhi fiammeggiano immoti; sor- 
dido giù dalle spalle, con un nodo *’, gli pende il man- 
{ tello. Spinge egli stesso la barca con un palo, e governa 
la vela; e nella cimba ferrigna trasporta le ombre; già 
vecchio, ma della fiera e verde vecchiezza di un Dio. 

Quivi tutta una folla sparsa alla riva correva, madri e 

mariti ed ombre senza vita di eroi magnanimi, e bimbi, 
| e fanciulle vergini, e giovani posti sui roghi davanti agli 

occhi dei padri. Fitte nei boschi così coi primi freddi 
d'autunno si staccano e cadon le foglie; o verso la terra, 
| dal largo, a stormi s’addensan gli uccelli, quando la fred- 
da stagione di là dalle onde li caccia, e li spinge alle ter- 

re del sole. Ritti, implorano il passo, essere i primi!; e 
‘ tendevan le mani, dell’altra sponda bramosi. Ma il duro 
i nocchiere raccoglie ora quelli ora questi, gli altri li scarta, 
e li caccia dal lido. Allora Enea, stupito e scosso al tu- 
multo: « Ma dimmi, o vergine, — dice — chc è quel. 
l’accorrere al fiume? Che cosa domandan quest’anime? 
E per quale divario talune debbon tornar dalla riva, 
mentr’altre sui remi solcan le livide onde? ». A lui bre- 
vemente così rispose l’antica Sibilla: « O figliuolo d’An- 
chise, certissima prole d’Iddii, tu vedi gli stagni profondi 
; di Cocìto e la Stigia palude, quella îl cui Nume han ti- 
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portitor ille Charon; hi, quos vehit unda, sepulti. 
Nec ripas datur horrendas et rauca fluenta 
transportare prius, quam sedibus ossa quierunt. 


Centum errant annos volitantque haec litora circum; 
330 .: 


tum demum admissi stagna exoptata revisunt. » 

Constitit Anchisa satus et vestigia pressit, 

multa putans sortemque animi miseratus iniquam. 

Cernit ibi maestos et mortis honore carentes 

Leucaspim et Lyciae ductorem classis Oronten, 

quos simul ab Troia ventosa per aequora vectos 

obruit Auster, aqua involvens navemque virosque. 
Ecce gubernator sese Palinurus agebat, 

qui Libyco nuper Cursu, dum sidera servat, 

exciderat puppi mediis effusus in undis. 

Hunc ubi vix multa maestum cognovit in umbra, 

sic prior adloquitur: « Quis te, Palinure, Deorum 

eripuit nobis medioque sub aequore mersit? 

Dic age. Namque mihi, fallax haud ante repertus, 

hoc uno responso animum delusit Apollo, 

qui fore te ponto incolumem finesque canebat 

venturum Ausonios. En haec promissa fides est? » 

lille autem: « Neque te Phoebi cortina fefellit, 

dux Anchisiade, nec me Deus aequore mertsit. 

Namque gubernaclum multa vi forte revolsum, 

cui datus haerebam custos cursusque regebam, 

praecipitans traxi mecum. Maria aspera iuro 

non ullum pro me tantum cepisse timorem, 

quam tua ne, spoliata armis, excussa magistro, 

deficeret tantis navis surgentibus undis. 

Tres Notus hibernas immensa per aequora' noctes 

vexit me violentus aqua; vix lumine quarto 

prospexi Italiam summa sublimis ab unda. 

Paulatim adnabam terrae: iam tuta tenebam.. 
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more di spergiurare gli Dèi ‘‘. Tutta questa che vedi, è la 
misera folla insepolta; e quel nocchiero è Caronte; e que- 
sti, che l’onda si porta, sono i sepolti: non può traspor- 
tarli di là dalle rive orrende e dalle roche correnti, se 
;:{ prima le ossa non posano dentro la tomba. Erran per anni 
cento aggirandosi intorno alla spiaggia; poi finalmente 
ammessi passan gli stagni desiati ». Stette il figlio di An- 
chise, ed il passo trattenne, immerso in molti pensieri, 
commiserando nell’animo il loro iniquo destino. Scorge 
x{ Mi mesti e priyi di funebri onori, Leucaspi ‘, e Oronte 
guidator della flotta di Licia, che, mentre venivan da 
Troia insieme pei mari ventosi, l’Austro sommerse av- 
volgendo la nave e i naviganti nell’onde. 

Or ecco venir Palinuro, il piloto, che, poco prima, 
;{passamdo di Libia in Italia, nel mentre guardava le stel. 
le, era precipitato giù dalla poppa travolto nel mezzo 
alle onde. Come nell’ombra fitta a stento lo riconobbe 
si mesto, per primo gli disse così: « Qual degli Dèi, Pa- 
liniro, a noi ti rapì e nel mezzo del mar ti sommer- 
xt? Parla, poichè Aspollo, ch’io prima non trovai mai 
fallace, in questo solo responso deluse il mio cuore; ei 
che predisse che tu saresti scampato dal mare e approde- 
resti un giorno in terra d’Ausonia. Or così mantiene egli 
le proprie promesse? » E quegli: « No, la cortina ‘° di 
«Febo non t’ingannò, o duce figliuolo di Anchise; nè un 
Dio mi immerse nell’onde. Precipitando nel mare mi 
trassi dietro il timone, che si schiantò, non so come, con 
violenza, e che io avevo in custodia e stringevo per reg- 
ger la rotta alla nave. Per le tempeste lo giuro: non ebbi 
;jimore per me, ma per la tua nave, che senza timone, 
privata del suo pilota, non si perdesse in mezzo alla fu- 
na dei flutti. Tre notti di tempesta, per il mare infinito, 
il Noto, imperversando sui flutti, mi trascinò: alla quar- 
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ni gens crudelis madida cum veste gravatum 
prensantemque uncis manibus capita aspera montis 360. 
ferro invasisset praedamque ignara putasset. 
Nunc me fluctus habet versantque in litore venti. 
Quod te per caeli incundum lumen et auras, 
per genitorem oro, per spes surgentis Iuli, 
eripe me his, invicte, malis: aut tu mihi terram 365 - 
inice (namque potes) portusque require Velinos. ù 
Aut tu, si qua via est, si quam tibi Diva creatrix 
ostendit (neque enim, credo, sine numine Divum Ùi 
flumina tanta paras Stygiamque innare paludem), A 
da dextram misero et tecum me tolle per undas, 370’ 
sedibus ut saltem placidis in morte quiescam. » 
Talia fatus erat, coepit cum talia vates: ì 
« Unde haec, o Palinure, tibi tam dira cupido? È 
Tu Stygias inhumatus aquas amnemque severum di 
Eumenidum aspicies ripamve iniussus adibis? 375: ; 
Desine fata Deum flecti sperare precando. 
Sed cape dicta memor, duri solacia casus. 
Nam tua finitimi, longe lateque per urbes ; 
prodigiis acti caelestibus, ossa piabunt ) 
et statuent tumulum, et tumulo solemnia mittent, 380°: 
aeternumque locus Palinuri nomen habebit. » i 
His dictis curae emotae pulsusque parumper 
corde dolor tristi; gaudet cognomine terrae. 
Ergo iter inceptum peragunt fluvioque propinquant. è 
Navita quos iam inde ut Stygia prospexit ab unda 385% 
per tacitum nemus ire pedemque advertere ripae, 
sic prior adgreditur dictis atque increpat ultro: 
« Quisquis es, armatus qui nostra ad flumina tendis, % 
fare age, quid venias, iam istinc, et comprime gressum. 
Umbrarum hic locus est, somni noctisque soporae; 390 ; 
corpora viva nefas Stygia vectare carina. 
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{ta alba io scorsi, dall’alto di un’onda, l’Italia. E piano 
|piano nuotavo verso la terra; e di già ero al sicuro, se, 
nentre con le vesti molli che mi gravavano io mi affer- 
avo con le mani contratte alle punte aspre di un monte, 
una gente selvaggia non mi assaliva con l’armi, creden- 
{dosi, ignara, di fare bottino. Ora mi tengono i flutti, e 
‘{al lido mi sbattono i venti. Onde, per il dolce lume del 
tielo e per l’aure vitali, pel genitore ti prego, per la -spe- 
tanza fiorente di Iulo, toglimi, o invitto, a questa sciagu- 
a: gettami sopra un pugno di terra; e tu Jo potrai se cer- 
«ehi 11 porto di Velia ‘’. O, se c'è un mezzo, e tua madre, 
‘ phe è una Dea, te lo mostra (chè non senza il volere dei 
lumi, io credo, sei pronto a varcare i fiumi profondi e 
palude di Stige) porgi la destra a un misero, e portami 
o per l’onde, perchè finalmente da morto io trovi nel 
polero la pace ». Così aveva parlato, allorchè così co- 
iinciò l’indovina: « Onde ti vien, Palinuro, un così fol- 
desio? Tu, senza tomba, vedrai le acque di Stige e lo 
uallido fiume ** dell’Eumènidi, e giungerai a riva con- 
o il divieto dei Numi? Oh, non sperare giammai di 
legar con le preci il destino! Ma ascolta e ricorda i 
 piei detti, a conforto del tuo duro fato: celesti prodigi 
lungo ed in largo per le loro città, costringeranno i 
icini a placar le tue ossa; ti eleveranno una tomba, e 
lla tomba faranno funebri onori, ed in eterno quel luo- 
.$ avrà, Palinuro, il tuo nome ». A queste parole l’an- 
 pscia ei placa, e il dolore, per poco, fugge dal suo tristo 
lore; gli è conforto il pensare che una terra avrà il 
lo nome. 

Ed ora proseguono il viaggio e si avvicinano al fiu- 
ie, Ed il piloto, poichè li scorse di mezzo alle acque di 
tige andar per la tacita selva e il piede accostare alla 
ra, così li aggredisce per primo e senz’aspettar li ram- 
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Nec vero Alciden me sum laetatus euntem 
accepisse lacu nec Thesea Pirithoumque, 

Dis quamquam geniti atque invicti viribus essent. 
Tartareum ille manu custodem in vincla petivit 3% 
ipsius a solio regis traxitque trementem; 
hi dominam Ditis thalamo deducere adorti. » 
Quae contra breviter fata est Amphrysia vates: 
« Nullae hic insidiae tales (absiste moveri), 
nec vim tela ferunt; licet ingens ianitor antro 4007 
aeternum latrans exsangues terreat umbras, . 
casta licet patrui servet Proserpina limen. 
Troius Aeneas, pietate insignis et armis, 

ad genitorem imas Erebi descendit ad umbras. 
Si te nulla movet tantae pietatis imago, 40sf: 
at ramum hunc » (aperit ramum, qui veste latebat) 0 
« adgnoscas. » Tumida ex ira tum corda residunt, 
nec plura his. Ille admirans venerabile donum 
fatalis virgae, longo post tempore visum, 
caeruleam advertit puppim ripaeque propinquat. 
Inde alias animas, quae per iuga longa sedebant, 
deturbat laxatque foros; simul accipit alveo 
ingentem Aenean. Gemuit sub pondere cumba 
sutilis et multam accepit rimosa paludem. 

Tandem trans fluvium incolumes vatemque virumque 41%; 
informi limo glaucaque exponit in ulva. ! 
Cerberus haec ingens latratu regna trifauci 

personat, adverso recubans immanis in antro. 
Cui vates horrere videns iam colla colubris 
melle soporatam et medicatis frugibus offam 
obicit. Ille fame rabida tria guttura pandens 
corripit obiectam atque immania terga resolvit 
fusus humi totoque ingens extenditur antro. 
Occupat Aeneas aditum custode sepulto 
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pogna: « Chiunque tu sia, che armato ti volgi alle no- 
stre fiumane, dimmi, suvvia, a che vieni; ma di costì: 
ferma il passo. È questo il luogo dell’ombre, del sonno 
>» della notte col suo sopore; non posso i corpi dei vivi 
portar sulla barca di Stige. E male mi stette, allorchè 
accolsi in suo viaggio l’Alcìde sulla palude, e Testo, e 
Piritòo, benchè fossero stirpe di Numi ed invincibili 
sroi. Quei di sua mano incatenò il custode del Tàrtaa 
ro ‘, e proprio dal trono del re lo portò via tremante; 
zli altri, tentaron rapire dal talamo la signora di Dite ». 
A lui di riscontro riapose la profetessa di Apollo, con 
brevi parole: « Noi non rechiam tali insidie, non ti cruc- 
ciare, oramai; e quest’armi non portano guerra. Il gran- 
le portiere spaventi come gli piace, eternamente latran- 
;do, le pallide ombre; e serbi pure Proserpina casta la 
soglia del zio °°. Enea troiano, famoso per la pietà e per 
armi, al genitore discende fra l’ombre profonde del. 
l’Erebo. Se non ti commuove il pensiero di così grande 
pietà, almen questo ramo — e il ramo gli mostra, che 
;sotto la veste celava — lo riconosci! » Cade l’ira, e il suo 
cuore già gonfio si placa; e non aggiunge parola. E am- 
mirando il venerabile dono della verga fatale, da tanto 
tempo non più riveduta, volta la cerulea poppa e si avvi- 
cSina alla riva. Indi ne caccia le altre anime, che lungo i 
banchi sedevano, e la corsia disgombra; poi nella barca 
il grande Enea riceve. Gemette a quel peso la cimba 
scommessa, e per le fessure lasciò filtrar l’acqua; ma in- 
fine, di là dal padule, incolumi, la profetessa e l’eroe, so- 
pra la melma informe, tra le glauche alghe, depose. 
Cerbero, enorme, quei regni per tre bocche latrando 
rintrona, immane in un antro di faccia giacendo. Ma l’in- 
dovina, vedendo rizzarsi di già i serpenti sul collo, una 
focaccia gli getta oppiata di miele e di medicate farine. 
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evaditque celer ripam inremeabilis undae. ASI: 
Continuo auditae voces vagitus et ingens 
infantumque animae flentes in limine primo 
quos dulcis vitae exsortes et ab ubere raptos 
abstulit atra dies et funere mersit acerbo. ; 
Hos iuxta falso damnati crimine mortis. 4% 
Nec vero hae sine sorte datae, sine iudice, sedes: 
quaesitor Minos urnam movet, ille silentum 
conciliumque vocat vitasque et crimina discit. 
Proxima deinde tenent maesti loca, qui sibi letum ì 
insontes peperere manu lucemque perosi 43%1. 
proiecere animas. (Quam vellent aethere in alto 
nunc et pauperiem et duros perferre labores! 
Fas obstat, tristisque palus inamabilis undae 
alligat et noviens Styx interfusa coércet. i 
Nec procul hinc partem fusi monstrantur in omnem #j. 
lugentes campi: sic illos nomine dicunt. | 
Hic quos durus amor crudeli tabe peredit, 
secreti celant calles et murtea circum 
silva tegit; curae non ipsa in morte relinquunt. : 
His Phaedram Procrimque locis maestamque Ériphy|. 
[len 481" 
crudelis nati monstrantem volnera cernit | 
Evadnenque et Pasiphaén; his Laodamia 
it comes et iuvenis quondam, nunc femina, Caeneus, 
rursus et in veterem fato revoluta figuram. 
Inter quas Phoenissa recens a volnere Dido 4S0Ì 
errabat silva in magna. Quam Troius heros 
ut primum iuxta stetit adgnovitque per umbras 
obscuram, qualem primo qui surgere mense 
aut videt aut vidisse putat per nubila lunam, 
demisit lacrimas dulcique adfatus amorest: 455 | 
« Infelix Dido, verus mihi nuntius ergo 
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Quei, con rabbiosa fame spalancando tre gole, a volo 
l'alferrò, e allentò immani le terga, e sulla terra disteso, 
si allungò immenso per tutta la grotta. Varca l’eroe la 
soglia, chè sepolto nel sonno è il custode, e rapido la- 
scia la riva del fiume onde più non si torna. 

E sùbito udirono voci e un grande vagire:-era il pian- 
to dell'anime degli infanti, là sulle soglie; ignari ancor 
della vita sì dolce, e strappati alle poppe materne, il ne- 
gro dì li rapina nel buio di una morte precoce. Presso a 
loro, son quelli che andarono a morte innocenti. E nes- 
sino ha qui la sua sede senza il sorteggio di un giu- 
dice: Minosse presiede, estrae i nomi dall’urna, poi 
aduna la turba silente, e la vita e le colpe inquisisce. Sù- 
bito dopo han lor sedi quei mesti, che senza una colpa 
si dieder la morte e, per il tedio del giorno, gettarono 
via la vita. Oh, come vorrebbero ora lassù, alla luce, 
patire la povertà e le dure fatiche! Lo nega il destino; 
e la trista palude dall’inamabile onda li incatena, e lo 
Stige nove volte girando li chiude. E non lontano di qui 
}& aprono, in lungo ed in largo distesi, i Campi del Pian- 
jt0: è il lor nome. Ivi, quelli che un duro amore consun- 
1se con crudele veleno, si celano in remoti sentieri, e, tut- 
l'intorno, li chiude una selva di mirti. Ma, neppur mor- 
ti, li lasciano stare gli affanni. In questi luoghi egli scor- 
ge Fedra, e Procri °”, e la mesta Erifile che le ferite osten- 
ta del figlio crudele ®, ed Evadne ‘‘, e Pasifaè; e a lor 
accompagna Laodamia ‘, e Cèneo, che un tempo fu 
uomo, ed ora è donna: il destino le ha ridata l’antica 
figura 5°. 

E fra di loro, ancor fresca della ferita, errava per la 
gran selva la fenicia Didone. E come l’eroe troiano le 
| fu da presso e pallida la riconobbe nell’ombre, come chi 
al mese novello sorgere vede, o gli pare, in mezzo alle 
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venerat exstinctam ferroque extrema secutam? 

Funeris heu tibi causa fui? Per sidera iuro, 

per Superos et si qua fides tellure sub ima est, 

invitus, regina, tuo de litore cessi. 46) 

Sed me iussa Deum, quae nunc has ire per umbras, 

per loca senta situ cogunt noctemque profundam, 

imperiis egere suis; nec credere quivi 

hunc tantum tibi me discessu ferre dolorem. î 

Siste gradum teque aspectu ne subtrahe nostro. 465 fl: 

Quem fugis? extremum fato, quod te adloquor, hoc est.) |; 

Talibus Aeneas ardentem et torva tuentem 

lenibat dictis animum lacrimasque ciebat. 

Illa solo fixos oculos aversa tenebat, 

nec magis incepto vultum sermone movetur, 470}: 

quam si dura silex aut stet Marpesia cautes. 

Tandem corripit sese atque inimica refugit 

in nemus umbriferum coniunx ubi pristinus illi 

respondet curis aequatque Sychaeus amorem. 

Nec minus Aeneas, casu concussus iniquo, 47 | 

prosequitur lacrimis longe et miseratur euntem. | 
Inde datum molitur iter. Jlamque arva tenebant 

ultima, quae bello clari secreta frequentant. 

Hic illi occurrit Tydeus, hic inclutus armis 

Parthenopaeus et Adrasti pallentis imago, 480 

hic multum fleti ad Superos belloque caduci 

Dardanidae, quos ille omnes longo ordine cernens 

ingemuit, Glaucumque Medontaque Thersilochumque, 

tres Antenoridas Cererique sacrum Polybpeten 

Idaeumque etiam currus, etiam arma tenentem. 

Circumstant animae dextra laevaque frequentes. 

Nec vidisse semel satis est; iuvat usque morari 

et conferre gradum et veniendi discere causas. 

At Danaum proceres Agamemnoniaeque phalanges 
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nubi la luna, bagnò le guance di lacrime, e le parlò con 
dolcezza d’amore: « O infelice Didone, dunque era vero 
l'annuncio che eri estinta e col ferro avevi cercata la 
: morte? Ahi, fui io dunque la causa che tu dovessi mo- 
rire? Per le stelle ti giuro, per i supremi Dèi, e per quan- 
to v’è sacro qui sotto la terra profonda, che mio malgra- 
do lasciai, o regina, il tuo lido. Ma la volontà degli Dèi, 
che or mi fa andar per quest’ombre, pei luoghi squal. 
:4 lidi e lugubri e per la notte profonda, mi forzò con il 


:{ suo comandamento; nè io creder potei di recarti, par- 





tendo, sì grande dolore. Ferma il passo, non toglierti alla 
mia vista. Chi fuggi? L’ultima volta che il fato vuol 
ch'io ti parli, è questa ». Con tali parole Enea, men- 
:| trella, ardente d’ira, torvi volgeva gli sguardi, cercava di 
placarla e di commuoverla al pianto. Ma essa, gli occhi 
al suolo fissi teneva, e senza guardarlo; e poichè le par- 
lava, il suo volto non si mosse, siccome ella fosse dura 
una selce o un marmo di Paros”. Alfine gli s’involò, e 
;{ sempre nemica disparve entro la selva ombrosa, là dove 
l'antico marito divide con lei le sue pene, Sicheo, e le 
ricambia l’amore. Pur nondimeno Enea, commosso del 
misero caso, la segue a lungo piangendo, e la compiange, 
fin ch’ella è sparita. 

Poscia riprende il viaggio concesso dai fati. E di già 
erano agli ultimi campi, dove in disparte si accolgono 
gli eroi nella guerra famosi. Qui s’incontrò con Tidèo, 
.{ qui vide, illustre nell’armi, Partenopèo, e di Adrasto * 
la pallida immagine; qui, molto compianti nel mondo 
e in guerra caduti, i Dardànidi; ed egli, tutti in lunga 
fla vedendoli, sospirò: v'era Glauco, e Medonte, e Ter- 
filoco, i tre figliuoli di Antènore, e Polibete, di Cerere 
il sacerdote, e Idèo, che ancora il cocchio °°, ancora le 
armi brandiva. Gli s’accalcano intorno le anime, a de- 
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ut videre virum fulgentiaque arma per umbras, 490 È: 
ingenti trepidare metu: pars vertere terga, ti 


ceu quondam petiere rates: pars tollere vocem dra 
exiguam, inceptus clamor frustratur hiantes. a 

Atque hic Priamiden laniatum corpore toto Si 
Deiphobum videt et lacerum crudeliter ora, . 495 n 
ora manusque ambas, populataque tempora raptis ih 
auribus et truncas inhonesto volnere nares. t] 
Vix adeo adgnovit pavitantem et dira tegentem 1 
supplicia et notis compellat vocibus ultro: ti 


« Deiphobe armipotens, genus alto a sanguine Teucri, 500 :;) 
quis tam crudeles optavit sumere poenas? ; 
Cui tantum de te licuit? mihi fama suprema de 
nocte tulit fessum vasta te caede Pelasgum | 
procubuisse super confusae stragis acervum. 
Tunc egomet tumulum Rhoeteo litore inanem 506 .| 
constitui et magna manes ter voce vocavi. 
Nomen et arma locum servant; te, amice, nequivi % 
conspicere et patria decedens ponere terra. » 

Ad quae Priamides: « Nihil o tibi, amice, relictum; 
omnia Deiphobo solvisti et funeris umbris. 510. 
Sed me fata mea et scelus exitiale Lacaenae 

his mersere malis; illa haec monumenta reliquit. 
Namque ut supremam falsa inter gaudia noctem 


egerimus, nosti; et nimium meminisse necessest. h 
Cum fatalis equos saltu super ardua venit 515 ù 
Pergama et armatum peditem gravis attulit alvo, a 
illa chorum simulans euhantes orgia circum ì 
ducebat Phrygias; flammam media ipsa tenebat | 


ingentem et summa Danaos ex arce vocabat. 

Tum me confectum curis somnoque gravatum 520 
infelix habuit thalamus pressitque iacentem 

dulcis et alta quies placidaeque simillima morti. 
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stra e a einistra affollandosi. E non basta vederlo una 
volta; voglion restare ancora con lui, camminare con 
lui, e sapere perchè sia venuto. Ma : duci dei Dànai e Ie 
falangi dì Agamènnone, come vider l’eroe e l’armi ful- 
genti nell’ombra, tremaron di grande paura: alcuni vol. 
taron le spalle, come quando, una volta, fuggirono so- 
pra le navi: altri innalzano un grido, ma esile, e muor 
sulle labbra il clamore. 

Ed ecco che là vide il figlio di Priamo, Deìfobo, con 
tutto il corpo straziato, e crudelmente mutilato nel volto, 
nel volto ed in ambe le mani, devastate le tempie e sen- 
za gli orecchi, e mozze con turpe piaga le nari. Lo rico- 
nobbe a stento, che stava lì vergognoso e cercava nascon- 
der le orrende ferite; e per il primo con la nota voce gli 
parla: « Deìfobo forte nell’armi, nobile schiatta di Teu- 
4 cro, chi volle fare di te così crudele uno strazio? chi potè 
tanto su te? Mi disser che tu, nella notte suprema, spossa- 
to per la gran strage di tanti Pelasgi, cadesti su un muc- 
chio confuso di morti. Allora io stesso sul lido retèo ® un 
cenotàfio ti eressi, ed a gran voce tre volte i tuoi mani in- 
vocai; il tuo nome e un trofeo consacrano il luogo; ma te 
non potei rivedere, o amico, e, partendo, comporti nel» 
suolo natìo ». E a lui il figliuolo di Prìamo: « Nulla, o 
amico, tu hai obliato; tutti gli onori tu hai reso a Deìfobo 
ed alla sua ombra mortale. Ma il mio destino e il delitto 
orribile della Spartana ‘* mi piombarono in questa scia- 
gura; questo ricordo io m’ebbi da lei. Come quell’ulti. 
ma notte passammo tra gioie fallaci, tu sai; e purtrop- 
po, ahi, come non ricordarlo? Quando il cavallo fatale 
salì sulla cima di Pèrgamo, e nel ventre ricolmo vi portò 
gli armati guerrieri, ella, fingendo una danza, guidava 
in giro le Frigie a celebrare le orge di Bacco; ed ella, nel 
mezzo, reggeva una gran torcia; ed i Dànai dall’alto del- 
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-Egregia interea corfiunx arma omnia tectis 
amovet et fidum capiti subduxerat ensem; 
intra tecta vocat Menelaum et limina pandit, 525 
scilicet id magnum sperans fore munus amanti 
et famam exstingui veterum sic posse malorum. 
Quid moror? inrumpunt thalamo, comes additur una 
hortator scelerum Aeolides. Di, talia Grais 
instaurate, pio si poenas ore reposco. 530 
Sed te qui vivum casus age fare vicissim 
attulerint. Pelagine venis erroribus actus 
an monitu Divum? an quae te fortuna fatigat, 
ut tristes sine sole domos, loca turbida, adires? » 
Hac vice sermonum roseis Aurora quadrigis 539 
iam medium aetherio cursu traiecerat axem. 
Et fors omne datum traherent per talia tempus, 
sed comes admonuit breviterque adfata Sibylla est: 
« Nox ruit, Aenea; nos filendo ducimus horas. 
Hic locus est, partes ubi se via findit in ambas: 540 
dextera quae Ditis magni sub moenia tendit, 
hac iter Elysium nobis; at laeva malorum 
exercet poenas et ad impia Tartara mittit. » 
Deiphobus contra: « Ne saevi, magna sacerdos; 
discedam, explebo numerum reddarque tenebris. 549 
I decus, i, nostrum: melioribus utere fatis. » 
Tantum effatus et in verbo vestigia torsit. 

Respicit Aeneas, subito et sub rupe sinistra 
moenia lata videt, triplici circumdata muro, 
quae rapidus flammis ambit torrentibus amnis, 550 
Tartareus Phlegethon, torquetque sonantia saxa. 
Porta adversa ingens solidoque adamante columnae, 
vis ut nulla virum, non ipsi exscindere bello 
Caelicolae valeant; stat ferrea turris ad auras, 
Tisiphoneque sedens, palla succincta cruenta, 550 
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l’arce chiamava. Ed io, nel mentre, fiaccato dalla fatica, 
gravato dal sonno, giacevo sul letto funesto, e dormivo 
invaso da un dolce e profondo sopore, simile ad una 
dolcissima morte. Frattanto la mia cara sposa, ogni arma 
sottrae di casa; e già di sotto il capo m’avea tratta la 
mia fida spada. Poi chiama in casa Menelao e gli spalan- 
ca le porte, certo sperando di fare un dono prezioso al 
marito, e di abolire così la fama del vecchio peccato. 
Che dirti? Irrompon nel talamo, e s’accompagna con 
loro, consigliere di ogni delitto, il nipote di Eolo ®. 0 
Dèi, ricambiate l’orrore ai Greci, se io con pia bocca vi 
chiedo vendetta. Ma tu, dimmi, suvvia, a tua volta, che 
casi t'hanno portato qui, vivo? Vieni quaggiù trascinato 
peregrinando sul mare, o per voler degli Dèi? E che for- 
tuna t’incalza, perchè tu scenda alle case tristi, prive 
di sole, e ai luoghi torbidi e bui? » Tra questo scambio 
di detti, sulla rosea quadriga l’Aurora già nell’etereo cor- 
so aveva passato il meriggio. E forse con tali discorsi tutto 
spendevano il tempo roncesso, allorchè la Sibilla, che gli 
era compagna, così lo ammoniva con brevi parole: « La 
Notte già cade, o Enea; e noi passiamo a piangere il 
tempo. Questo è il luogo di dove la via in due si parte: 
a destra, si volge alle mura del grande Plutone — e 
di qui andremo noi nell’Eliso; a simistra, conduce nel 
Tàrtaro empio ove han lor pena i malvagi ». Deìfobo 
allora: « Non ti crucciare, o grande sacerdotessa; me ne 
andrò, riprenderò il mio posto, rientrerò nelle tenebre. 
Va, va, nostra gloria; t’arrida un migliore destino ». 
Altro non disse, e su queste parole rivolse altrove i suoi 
passi. 

Enea si volge a guardare; e d’improvviso ai piè di una 
rupe a sinistra vede una vasta città, tre volte cerchiata 
di mura, che rovinoso circonda coi suoi torrenti di fiam- 
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vestibulum exsomnis servat noctesque diesque. i 
Hinc exaudiri gemitus et saeva sonare 
verbera, tum stridor ferri tractaeque catenae. ù 
Constitit Aeneas strepitumque exterritus hausit: ni 
« Quae scelerum facies? o virgo, effare; quibusve 560 & 
urguentur poenis? quis tantus plangor ad auras? » 4 
Tum vates sic orsa loqui: « Dux inclute Teucrum, st 
nulli fas casto sceleratum insistere limen; i i 
sed me cum lucis Hecate praefecit Avernis, ta 


ipsa Deum poenas docuit perque omnia duxit. 565 «i 
Gnosius haec Rhadamanthus habet durissima regna Ù 
castigatque auditque dolos subigitque fateri, s 
quae quis apud Superos, furto laetatus inani, t 
distulit in seram commissa piacula mortem. tra 
Continuo sontes ulirix accincta flagello 570 ‘a 
Tisiphone quatit insultans torvosque sinistra . ta 
intentans angues vocat agmina saeva sororum. 4 
Tum demum horrisono stridentes cardine sacrae ‘ta 
panduntur portae. Cernis, custodia qualis t, 
vestibulo sedeat? facies quae limina servet? 575%, 
Quinquaginta atris immanis hiatibus Hydra ta 
saevior intus habet sedem. Tum Tartarus ipse Li 


bis patet in praeceps tantum tenditque sub umbras, tn 
quantus ad aetherium caeli suspectus Olympum. i 
Hic genus antiquum Terrae, Titania pubes, . 580 ta 
fulmine deiecti fundo volvuntur in imo. Do 
Hic et Aloidas geminos immania vidi ti 
corpora, qui manibus magnum rescindere caelum 
adgressi superisque Iovem detrudere regnis. ‘ 
Vidi et crudeles dantem Salmonea poenas 585 
dum flammas Iovis et sonitus imitatur Olympi. 

Quattuor hic invectus equis et lampada quassans 

per Graium populos mediaeque per Elidis urbem 
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me un fiume, il tartareo Flegetonte, e sonanti macigni 
travolge. Di fronte è una porta immensa con colonne di 
solido ferro, che niuna forza di uomo e neppure i Numi 
del cielo potrebbero ostili spezzare. Una torre di ferro 
sinnalza nell’aria; Tisìfone ®©, euccinta con una veste 
cruenta, siede a guardare il vestibolo, insonne il giorno 
e la notte. Quindi si sentono strida, e suono di dure per- 
cosse, e uno stridore di ferro e di strascinate catene. Fer- 
mo ristette Enea, e atterrito ascoltò quel fragore: « Che 
.«delitti son questi? o vergine, dillo; e quali pene li af- 
figgono? che è questo immenso lamento che ei diffon- 
de per l’aure? ». Allor l’indovina così incominciava a 
parlare: « Inclito duce dei Teucri, a nessun pio è, con- 
8s0 varcare la soglia malvagia; ma quando Ecàte mi 
«Jvolle guardiana dei boschi d’Averno, m’insegnò ella stes- 
a le pene divine e mi condusse per tutto. Il Cnòsio Ra- 
damanto % questi durissimi regni governa; tortura i rei 
ne ascolta le colpe che a confessar son costretti: le col- 
Je che uno nel mondo, d’un vano inganno allietandosi, 
«Repettò ad espiare tardi, nel dì della morte. Tosto la 
endicatrice Tisìfone, armata di sferza, salta sopra zi col- 
evoli e li flagella, e torvi con la sinistra agitando sul ca- 
)o i serpenti, chiama la fiera compagnia delle sue so- 
le. Solo allora, stridendo sui cardini con orrendo fra- 
:Rore s'apron le porte esecrate. Vedi, che mostro sta a 
wtodire l’entrata? e che volto orribile guarda la so- 
lia? Ebbene, là dentro, ancor più crudele, ed immane 
on le cinquanta negre bocche, v’è l’Idra. Poi il Tàrtaro 
880 si sprofonda all’ingiù, e si allontana nel buio, due 
‘folte tanto, quanto lo sguardo s’innalza alle soglie ete- 
de d'Olimpo. Quivi gli antichi figli della Terra, stirpe 
Mania ©, scagliati dal fulmine laggiù, rotolaron nel. 
limo profondo. Quivi io vidi gli Aloidi ‘, due immensi gi- 
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ibat ovans Divumque sibi poscebat honorem: 
demens, qui nimbos et non imitabile fulmen 
aere et cornipedum pulsu simularet equorum. 

At pater omnipotens densa inter nubila telum 
contorsit, non ille faces nec fumea taedis 

lumina, praecipitemque immani turbine adegit. 
Nec non et Tityon, Terrae omniparentis alumnum, 
cernere erat, per tota novem cui iugera corpus 
porrigitur, rostroque immanis vultur obunco 
immortale iecur tondens fecundaque poenis 
viscera rimaturque epulis habitatque sub alto 
pectore, nec fibris requies datur ulla renatis, 
Quid memorem Lapithas, Ixiona Pirithoumque.... 
Quos super atra silex iam iam lapsura cadentique 
imminet adsimilis? Lucent genialibus altis 
aurea fulcra toris epulaeque ante ora paratae 
regifico luxu; Furiarum maxima iuxta 

accubat et manibus prohibet contingere mensas 
exsurgitque facem attollens atque intonat ore. 
Hic quibus invisi fratres, dum vita manebat, 
pulsatusve parens et fraus innexa clienti, 

aut qui divitiis soli incubuere repertis 

nec partem posuere suis (quae maxima turba est), 
quique ob adulterium caesi, quique arma secuti 
impia nec veriti dominorum fallere dextras, 
inclusi poenam exspectant. Ne quaere doceri 


590. 


quam poenam, aut quae forma viros fortunave mersit. 615: 


Saxum ingens volvunt alii, radiisque rotarum 
districti pendent; sedet aeternumque sedebit 
infelix Theseus; Phlegyasque miserrimus omnes 
admonet et magna testatur voce per umbras: 

« Discite iustitiam moniti et non temnere Divos. » 
Vendidit hic auro patriam dominumque potentem 


È 
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ganti, che di lor mano tentarono squarciare la volta ce- 
leste e Giove cacciare dai regni supremi. E vidi Salmo- 
nèo e il suo crudele castigo, mentre imita in eterno il 
fulmine di Giove ed i tuoni d’Olimpo. Questi veniva su 
quattro cavalli squassando le fiaccole; tra i popoli della 
Grecia e la città ch’è nel mezzo dell’Élide ° passava in 
trionfo, e per sè chiedeva gli onori divini. Folle, che si 
credeva simular le tempeste e il non imitabile fulmine, 
col cocchio di bronzo e lo scalpitare degli unguicorni 
corsieri. Ma il padre onnipotente fra le nuvole folte sca- 
gliò il suo dardo — e non torce o fumose luci di fiacco- 
‘le! — e dentro ad un turbine immane lo precipitò. E si 
poteva vedere anche Tizio ® figliuol della Terra, la ma- 
dre comune; il suo corpo si stende per nove iugeri in- 
tieri, e un avvoltoio immane col rostro adunco rodendo- 
gli il fegato immortale e i visceri sempre al supplizio 
novelli, scava per saziarsi, s'annida nel profondo del pet- 
to: e le fibre rinascono, e mai non hanno riposo. A che 
ricordare i Làpiti, Issìone °° e Piritòo..."°. E sopra loro 
pende un’atra rupe che già già sta per cadere e che pare 
che cada; agli alti letti geniali splendono i piedi d’oro, 
e il banchetto è li pronto davanti, con magnificenza da 
re: ma la maggior delle Furie giace lì presso, e impedisce 
che alle mense si accostin le mani, e balza brandendo 
una face, e grida con voce tonante. Qui chiusi aspettan 
la pena quelli ch’ebbero in odio i fratelli, finchè la vita 
durava, o percossero il padre e ordirono frode al cliente, 
e quelli che si covarono soli le ammassate ricchezze e 
non ne fecero parte ai congiunti (e sono gran folla), e 
quei che restarono uccisi in adulterio, o che amaron le 
lotte civili, e non temetter violare la fede giurata» ai si- 
gnori. Non domandar di sapere qual’è la lor pena, e 
quale delitto o fortuna li abbia piombati laggiù. Voltano 
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imposuit, fixit leges pretio atque refixit; 


hic thalamum invasit natae vetitosque PIMenAeosi 


ausi omnes immane nefas ausoque potiti. 


Non, mihi si linguae centum sint oraque centum, 629 


ferrea vox, omnes scelerum comprendere formas, 
omnia poenarum percurrere nomina possim. )» 
Haec ubi dicta dedit Phoebi longaeva sacerdos, 


« Sed iam age, carpe viam et susceptum perfice munus. 


Adceleremus » ait: « Cyclopum ducta caminis 
moenia conspicio atque adverso fornice portas, 
haec ubi nos praecepta iubent deponere dona. » 
Dixerat et pariter gressi per opaca viarum 


corripiunt spatium medium foribusque propinquant. 


Ocupat Aeneas aditum corpusque recenti 
spargit aqua ramumque adverso in limine figit. . 
His demum exactis, perfecto munere Divae, 
devenere locos laetos et amoena virecta 
fortunatorum nemorum sedesque beatas. 
Largior hic campos aether et lumine vestit 
purpureo, solemque suum, sua sidera norunt. 
Pars in gramineis exercent membra palaestris, 
contendunt ludo et fulva luctantur arena; 
pars pedibus plaudunt choreas et carmina dicunt. 
Nec non Thraeicius longa cum veste sacerdos 
obloquitur numeris septem discrimina vocum 
iamque eadem digitis, iam pectine pulsat eburno. 
Hic genus antiquum Teucri, pulcherrima proles, 
magnanimi heroes, nati melioribus annis, 
Ilusque Assaracusque et Troiae Dardanus auctor. 
Arma procul currusque virum miratur inanes. 
Stant.terrae defixae hastae passimque soluti 


per campum pascuntur equi. (Quae gratia currum 


armorumque fuit vivis, quae cura nitentes 
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gi uni un macigno enorme, o pendon legati ai raggi di 
una ruota; ivi sta l’infelice Tesèo, e vi starà in eterno: 
e Flegiàs "!, l’infelicissimo, ammonisce, e a gran voce così 
.4si confessa a tutte le ombre: « Oh, vi ammonisca il mio 
esempio a seguir la giustizia e a non disprezzare gli 
Dèi! ». V’è chi vendette la patria per oro e le impose un 
duro signore e per guadagno fece e disfece le leggi; un 
altro entrò della figlia nel talamo — sacrileghe noz- 
{ie —3 nefandità immani osarono tutti, e ne godettero 
audaci. No, s°io avessi ben cento lingue, e ben cento boc- 
che, e una voce di ferro, non potrei mai comprendere 
tutte del delitto le forme, nè enumerar tutte quante le 
pene ». | | 
Detto questo, soggiunse l’antica sacerdotessa di Febo: 
«Orsù, rimettiti in via, e compi l’offerta del ramo. Af- 
rettiamoci; vedi le mura uscite dalla fucina dei Ciclopi, 
e, a noi di rimpetto, l’arco e la porta, là dove è prescritto 
i deporre il tuo dono ». Disse, e a pari scendendo per 
‘j) sentieri ombrosi, varcan lo spazio di mezzo e sono pres- 
alla porta. Enea raggiunge l’ingresso, si spruzza con 
cqua corrente, e il ramo alla soglia sospende. 
Questo rito compiuto, e fatta l’offerta alla Dea, giun- 
ro ai luoghi lieti, ed alle amene verzure dei boschi fe- 
{lici, e alle dimore beate. Quivi un cielo più ampio ri- 
este di luce purpurea i campi; un proprio sole vedono 
proprie stelle. Parte esercitan le membra sopra l°er- 
se palestre; gareggian nei ludi, sulla fulva arena lot- 
do. Altri batton coi piedi la danza e intuonan can- 
zoni. Qui il sacerdote di Tracia °’, in lunga veste melo- 
diosamente fa risonar sulla cetra le sette corde, torcen- 
dole or con le dita ed ora col plettro d’avorio. Quivi 
l'antica stirpe di Tèucro, bellissima ‘prole, magnanimi 
eroi, nati in tempi migliori, Io, e Assàraco, e Dàrdano 
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pascere equos, eadem sequitur tellure repostos. ‘© 655. 
Conspicit ecce alios dextra laevaque per herbam 
vescentes laetumque choro paeana canentes 

inter odoratum lauri nemus, unde superne 
plurimus Eridani per silvam volvitur amnis. 
Hic manus ob patriam pugnando volnera passi, 660 x 
quique sacerdotes casti, dum vita manebat, i 
quique pii vates et Phoebo digna locuti, 
inventas aut qui vitam excoluere per artes, , 
quique sui memores aliquos fecere merendo: È 
omnibus his nivea cinguntur tempora vitta. | 665 
Quos circtimfusos sic est adfata Sibylla, 

Musaeum ante omnes. (medium nam plurima turba 
hunc habet atque umeris exstantem suspicit altis): 

« Dicite, felices animae tuque, optime vates, 

quae regio Anchisen, quis habet locus? illius ergo 676) 
venimus et magnos Erebi tranavimus amnes. » 

Atque huic responsum paucis ita reddidit heros: 

« Nulli certa domus; lucis habitamus opacis 

riparumque toros et prata recentia rivis 


incolimus. Sed vos, si fert ita corde voluntas, 67° i 
hoc superate iugum, et facili iam tramite sistam. » “” 
Dixit et ante tulit gressum camposque nitentes E: 
desuper ostentat; dehinc summa cacumina linquunt. b 

At pater Anchises penitus convalle virenti * 
inclusas animas Superumque ad lumen ituras 680° 
lustrabat studio recolens omnemque suorum i 
forte recensebat numerum carosque nepotes ; 


fataque fortunasque virum moresque manusque. 

Isque ubi tendentem adversum per gramina vidit 
Aenean, alacris palmas utrasque tetendit, 685 
Effusaeque genis lacrimae et vox excidit ore: : 
« Venisti tandem, tuaque exspectata parenti 
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che fu fondatore di Troia. In disparte le armi egli am- 
mira e i vani cocchi dei prodi. Stanno piantate in terra 
le aste, e sciolti, qua e là, pascon pel campo i cavalli. 
L'amore che in vita ebber pei cocchi e per l’armi, la cu- 
ra nel pascer corsieri lucenti, sotto la terra sepolti ve li 
accompagna tuttora. Ecco che a destra e a sinistra altri 
ne scorge a banchettare sull’erba, ed a cantare in coro 
un giocondo peàna fra una selva odorosa di allori, d’on- 
de verso la terra in mezzo alla selva si volge immenso 
fume l’Erìdano. Quivi in ischiera coloro che per la pa- 
| tria pugnando patiron ferite, e i sacerdoti che in vita 
‘furono puri, ed i vati pii che oracoli diedero degni di 
Febo, e quelli che la vita abbelliron per mezzo dell’arti, 
e quelli che bene operando lasciaron memoria di sè; e 
tutti costoro si cingono di nivee bende le tempie. Come 
i le ombre si fecero intorno, parlò la Sibilla, ed a Museo 
anzi tutti (egli era in mezzo alla folla, e lo vedea sorpas- 
sare gli altri di tutte le spalle): « Dite, felici anime, 
e tu, ottimo vate, in quale regione, in che luogo ritrove- 
‘remo Anchise? Per lui, qui siamo venuti, e dell’Èrebo 
: varcammo le grandi fiumane ». E a lei così rispose con 
brevi parole l’eroe: « Niuno ha una ferma dimora; abi- 
tiamo nell'ombra dei boschi, ci adagiamo lunghesso le: 
|rive, andiamo pei prati irrigati da freschi ruscelli. Ma 
voi, se tanto bramate nel cuore, varcate quel poggio, 
chè îo vi porrò per ‘un facil sentiero ». Disse, e s’avviava, 
e dall’alto mostrò le campagne lucenti; quindi essi di- 
sceser dall’alto del colle. 

Ora il padre Anchise nel fondo di una verde convalle, 
| mirava amorosamente le anime ivi raccolte, che un 
| giorno sarebber tornate alla luce del sole; e proprio allo- 
ra tutta noverava la schiera dei suoi e i cari nipoti, e i 
fati e le vicende degli eroi, e i costumi e le imprese. Ed 
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vicit iter durum pietas? datur ora tueri, 

nate, tua et notas audire et reddere voces? 

Sic equidem ducebam animo rebarque futurum 6% È: 

tempora dinumerans nec me mea cura fefellit. 

Quas ego te terras et quanta per aequora vectum 

accipio, quantis iactatum, nate, periclis! 

Quam metui, ne quid Libyae tibi regna nocerent! » 

Ille autem: « Tua me, genitor, tua tristis imago 695 È 

saepius occurrens haec limina tendere adegit; 

stant sale Tyrrheno classes. Da iungere dextram, 

da genitor, teque amplexu ne subtrahe nostro. » 

Sic memorans largo fletu simul ora rigabat. 

Ter conatus ibi collo dare brachia circum, 700 È. 

ter frustra comprensa manus effugit imago, 

par levibus ventis volucrique simillima somno. 
Interea videt Aeneas in valle reducta 

seclusum nemus et virgulta sonantia silvis 

Lethaeumque domos placidas qui praenatat amnem. 709 f 

Hunc circum innumerae gentes populique volabant, 

ac velut in pratis ubi apes aestate serena 

floribus insidunt variis et candida circum 

lilia funduntur, strepit omnis murmure campus. 

Horrescit visu subito causasque requirit 710 

inscius Aeneas, quae sint ea flumina porro, 

quive viri tanto complerint agmine ripas. 

Tum pater Anchises: « Animae, quibus altera fato 

corpora debentur, Lethaei ad fluminis undam 

securos latices et longa oblivia potant. 715 

Has equidem memorare tibi atque ostendere coram 

iam pridem, hanc prolem cupio enumerare meorum, 

qua magis Italia mecum laetere reperta. » 

« O pater, anne aliquas ad caelum hinc ire putandumst |. 

sublimes animas iterumque ad tarda reverti 720 








119 VIRGILIO - ENEIDE - LIBRO VI 


egli, tosto che vide venirgli incontro sull’erbe Enea, pron- 
to gli tese ambedue le palme, gli si rigaron le guance di 
pianto, e dalla bocca gli caddero queste parole: « Oh, 
sei venuto alfine, e la tua pietà, che tuo padre aspetta- 
va, ha vinto il duro cammino? Posso vedere il tuo volto, 
o figlio, e udire la nota tua voce, e parlarti? Questo per 
vero speravo; sapevo che saresti venuto; contavo i gior- 
{ ni, nè m'ha ingannato l’attesa. Per quali terre, per quan- 
ti mari sei corso, prima che io ti vedessi! e quanti peri- 
coli, o figlio, ti hanno provato! Oh, come temetti che 
il regno di Libia ti fosse fatale! » Ed egli: « L'ombra 
tua, l’ombra tua triste, o mio padre, con l’apparirmi so- 
vente mi spinse a cercar queste soglie; sul mare Tirre- 
no è la flotta. Lascia che io ti stringa, o padre, la destra, 
deh, lascia; e non fuggire il mio abbraccio! ». E mentre 
diceva così, il volto di pianto abbondante rigava. Tre 
volte allora tentò di avvincergli al collo le braccia; tre 
‘{ volte, invano abbracciata, l'ombra sfuggì dalle mani, pa- 
ri ad un vento leggero, simile a un sogno fugace. 
Frattanto Enea vede in una valle remota una selvetta 
in disparte, ed arboscelli stormenti, ed il fiume del Lete 
che bagna le placide sedi. Sulle sue rive volavano turbe 
‘te innumerevoli genti; e come quando le api nei prati 
all’estate serena si posan sui fior variopinti e si spandon 
fra i candidi gigli, tutta risuona di quel ronzio la cam- 
pagna. A quella vista improvvisa stupisce, e ne chiede 
la causa, inconsapevole Enea: che fiume sia quello lag- 
giù, e quali eroi ne affollino in tante schiere le rive. Al- 
lora il padre Anchise: «Le anime, che per destino deb- 
bon di nuovo incarnarsi, lungo le onde del Lete bevono 
acque ‘tranquille e insieme lunghissimi oblìi. Di loro io 
bramo parlarti e già da gran tempo, e mostrartele, e an- 
noverar questa prole di pòsteri, sì che tu debba meco 
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corpora? quae lucis miseris tam dira cupido? » 
« Dicam equidem nec te suspensum, nate, tenebo » 
suscipit Anchises atque ordine singula pandit. 

« Principio caelum ac terram camposque liquentes 
lucentemque globum lunae Titaniaque astra 725 
spiritus intus alit totamque infusa per artus 
mens agitat molem et magno se corpore miscet. 

Inde hominum pecudumque genus vitaeque volantum 

et quae marmoreo fert monstra sub aequore pontus. 

Igneus est ollis vigor et caelestis origo 730 | 

seminibus, quantum non noxia corpora tardant 

terrenique hebetant artus moribundaque membra. | 

Hinc metuunt cupiuntque, dolent gaudentque, neque | 
[auras 

despiciunt clausae tenebris et carcere caeco. 

Quin et supremo cum lumine vita reliquit, 735 

non tamen omne malum miseris nec funditus omnes 

corporeae excedunt pestes, penitusque necesse est 

multo diu concreta modis inolescere miris. 

Ergo exercentur poenis veterumque malorum 

supplicia expendunt. Aliae panduntur inanes 74 

suspensae ad ventos, aliis'sub gurgite vasto 

infectum eluitur scelus aut exuritur igni; 

quisque suos patimur manes; exinde per amplum 

mittimur Elysium; et pauci laeta arva tenemus, 

donec longa dies, perfecto temporis orbe, 745 

concretam exemit labem purumque relinquit 

aetherium sensum atque aurai simplicis ignem. 

Has omnes, ubi mille rotam volvere per annos, 

Lethaeum ad fluvium Deus evocat agmine magno, 

scilicet immemores supera ut convexa revisant 750 

rursus et incipiant in corpora velle reverti. » 

Dixerat Anchises natumque unaque Sibyllam 
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allietarti vieppiù d’aver ritrovato l’Italia ». «O padre, 
si deve pensare che alcune dell’anime al cielo salgan su- 
blimi di qui, a chiudersi ancora nel peso del corpo? e 
che fiero desio, hanno, infelici, del sole? ». « Ecco, te 
lo dîrò, o figlio, e non ti terrò in sospeso »; così ripren- 
de Anchise, e in ordine tutto gli svela °°. 

« Incominciando ti dico che dentro il cielo e la terra 
e i liquidi campi e il luminoso globo della luna e l’astro 
titànio ‘‘ v’è uno spirto vitale, una mente che per i mem- 
:{ bri diffusa tutto vivifica il mondo e col suo grande cor- 
po si fonde. Di qui, la stirpe degli uomini e delle fiere, 
e le vite degli augelli, ed i mostri che sotto i suoi lucidi 
4 piani il mare produce. Quei germi di vita han vigore 
4 igneo ed origin celeste, se non in quanto nocivi li tar- 
dano i corpi, e li indeboliscon le membra terrene desti- 
‘$ nate a morire. Da allora sopportan timore e desìo, gioia 
e dolore, e l'anime vedono il cielo, ‘chiuse così nelle tene- 
bre e nella cieca prigione. Anzi, allorchè la vita le lascia 
nel giorno supnemo, non però Hal i mali nè tutti i vizi 
del corpo le abbandonano, misere!; chè, radicati in esse 
da sì lungo tempo, è ben forza che in mirabile modo vi 
crescano. Onde soffron lor pene, e degli antichi peccati 
pagano il fio: talune si espongon sospese al soffio dei 
venti leggeri, ad altre si lavan le colpe e le macchie nei 
gorghi profondi, o con il fuoco si purgano. Tutti, dopo 
morti, espiamo; e poi siam mandati per l’ampio Elisio, 
ma in pochi erriamo per i lieti campi, finchè un lungo 
tempo, compiuto il giro dei tempi, ci ha tolto di dosso 
ogni macchia che contraemmo, e ci lascia puro il senso 
celeste e le scintille del fuoco divino. E poi che mille 
volte giraron la ruota degli anni, lungo il fiume letèo in 
lunga schiera, tutte le èvoca un Dio, perchè, immemori, 
vedano ancora la volta del cielo, e d’incarnarsi sentano 
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conventus trahit in medios turbamque sonantem 

et tumulum capit, unde omnes longo ordine posset 

adversos legere et venientum discere vultus. 759 
« Nunc age, Dardaniam prolem quae deinde sequatur 

gloria, qui maneant Itala de gente nepotes, 

inlustres animas nostrumque in nomen ituras, 

expediam dictis et te tua fata docebo. o 

Ille (vides) pura iuvenis qui nititur hasta, 760 

proxima sorte tenet lucis loca, primus ad auras 

aetherias Italo commixtus sanguine surget, 

Silvius, Albanum nomen, tua postuma proles, 

quem tibi longaevo serum Lavinia coniunx 

educet silvis regem regumque parentem, 765 

unde genus Longa nostrum dominabitur Alba. 

Proximus ille Procas, Troianae gloria gentis, 

et Capys et Numitor et qui te nomine reddet 

Silvius Aeneas, pariter pietate vel armis 

egregius, si umquam regnandam acceperit Albam. 770 

Qui iuvenes! quantas ostentant, aspice, vires! 

 Atque umbrata gerunt civili tempora quercu, 

Hi tibi Nomentum et Gabios urbemque Fidenam, 

hi Collatinas imponent montibus arces, 

Pometios Castrumque Inui Bolamque Coramque. ‘775 

Haec tum nomina erunt, nunc sunt sine nomine terrae. 

Quin et avo comitem sese Mavortius addet 

Romulus, Assaraci quem sanguinis Ilia mater 

educet. Viden ut geminae stant vertice cristae 

et pater ipse suo Superum iam signat honore? 780 

En huius, nate, auspiciis illa incluta Roma 

imperium terris, animos aequabit Olympo 

septemque una sibi muro circumdabit arces, 

felix prole virum; qualis Berecyntia mater 

invehitur curru Phrygias turrita per urbes, 789 
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ancora il desio ». Aveva detto Anchise; e il figlio, e con 
lui la Sibilla, conduce nel mezzo alle ombre ed alla tur- 


‘ ba sonante, e sale sopra un tumulo, donde poterle vede- 


Tao 


: re tutte in lunga fila davanti, e riconoscerne, mentre pas- 


savano, i volti. 

«Or dunque, qual gloria è serbata nel futuro ai figli 
di Dàrdano, e quali nepoti ti aspettin dall’itala gente, 
anime illustri che un giorno avranno il nostro lignag- 
gio, io ti dirò, e a te rivelerò il tuo fato. Quel giovane, 
lo vedi, che a un’asta di puro legno si appoggia, per suo 
destino è già prossimo a rivedere la luce, e primo, com- 
inisto con italo sangue, uscirà alle aure celesti: Silvio, 
albano nome, tuo ultimo figlio, che tardi a te già vec- 
chio Lavinia tua sposa alleverà nelle selve, re e genitore 
di re, onde la nostra stirpe regnerà sopra Alba la Lun- 
ga. Quel ch’è vicino a lui, è Proca, gloria della gente 
troiana, e Capi, e Numitore, e quei che rinnova il tuo 


nome, Silvio Enea, egregio così di pietà come d’armi, se 


finalmente potrà avere dominio su Alba. E che giovani! 
e come, guarda, si mostrano pieni di forza! E portano 
ombrate di civica quercia °° le tempie. Questi per te co- 
struiranno sui monti Nomento e Gabii e la città di Fi- 
dene e di Collazia le rocche, e Pomezio e il castello di 
Inuo °°, e Bola, e Cora. Allora avran questi nomi; ora, 
son luoghi che un nome non hanno. Ecco, che all’avo ° 
verrà in aiuto il figliuolo di Marte, Romolo; ed Ilia, del 
sangue di Assàraco, sarà la sua madre: non vedi, ch’ egli 


‘ha due cimieri sull’elmo, ed il suo padre di già dell’in- 


segna divina ®* lo fregia? Ecco, o figliuolo, sotto gli au- 


‘spici di lui quell’inclita Roma farà eguale al mondo il 


suo impero e l’animo suo all’Olimpo, e, una, cingerà set- 
te colli entro una cerchia di mura, madre feconda di 
eroi; così la Berecinzia madre °’, passa turrita sul coc- 
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laeta Deum partu, centum complexa nepotes, 
omnes Caelicolas, omnes supera alta tenentes. 
Huc geminas nunc flecte acies, hanc aspice gentem 
Romanosque tuos. Hic Caesar et omnis Iuli 
progenies, magnum caeli ventura sub axem. 7% 
Hic vir, hic est, tibi quem promitti saepius audis, 
Augustus Caesar, Divi genus, aurea condet 
saecula qui rursus Latio regnata per arva 
Saturno quondam; super et Garamantas et Indos 
proferet imperium: iacet extra sidera tellus, 795 
extra anni solisque vias, ubi caelifer Atlans 
axem umero torquet stellis ardentibus aptum. 
Huius in adventum iam nunc et Caspia regna 
responsis horrent Divum et Maeotia tellus 
et septemgemini turbant trepida ostia Nili. 800 
Nec vero Alcides tantum telluris obivit, 
fixerit aeripedem cervam licet aut Erymanthi 
pacarit nemora et Lernam tremefecerit arcu; 
nec qui pampineis victor iuga flectit habenis 
Liber, agens celso Nysae de vertice tigres. ‘ 805 
Et dubitamus adhuc virtutem extendere factis, 
aut metus Ausonia prohibet consistere terra? 

Quis procul ille autem ramis insignis olivae 
sacra ferens? nosco crines incanaque menta 
regis Romani, primam qui legibus urbem 
fundabit, Curibus parvis et paupere terra 810 
missus in imperium magnum. Cui deinde subibit 
otia qui rumpet patriae residesque movebit 
Tullus in arma viros et iam desueta triumphis 
agmina. Quem iuxta sequitur iactantior Ancus, 815 
nunc quoque iam nimium gaudens popularibus auris. 
Vis et Tarquinios reges animamque superbam 
ultoris Bruti fascesque videre receptos? 
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chio per le città della Frigia, madre feconda di Numi, 
che abbraccia ben cento nipoti, tutti celesti, tutti signori 
dell’alte dimore. Ed ora volgi colà ambi gli sguardi; 
guarda è quella la tua gente *, i tuoi Romani son quelli. 


.{ Ecco Cesare e tutta la progenie di Iulo, che salirà un 


giorno sotto la grande volta dei cieli. Questo è l’eroe, è 
questo, che sì spesso ti senti promettere, Cesare Augu- 
sto, stirpe divina, che il secolo d’oro porterà ancora nel 
Lazio pei campi che un tempo regnava Saturno; di là 


‘I dai Garamanti * e dagli Indi estenderà l’imperio, là do- 





ve giace una terra di là dalle stelle, di là dalle vie dell’an- 
no e del sole, dove il celìfero* Atlante fa girar sulle 
spalle la volta cosparsa di stelle lucenti. All'avvento di 
lui già treman per i responsi dei Numi i regni del Ca- 
spio e la contrada meòtica ®*° e si commuovon turbate le 
sette bocche del Nilo. E in verità l’Alcìde non percorse 
sì lungi la terra, benchè trafiggesse la cerva dai piedi di 
bronzo, e pacificasse le selve dell’Erimanto, e Lerna at- 
terrisse con l’arco *; e Bacco neppure, che vittorioso con 
briglie di pampini regge il cocchio, guidando dal sommo 
di Nisa le tigri. Ed esitiamo ancora ad aumentar con le 
geste la gloria? e di fermarci in terra d’Ausonia ci vieta 
il timore? | 

Chi è laggiù che porta, coronato di rami d’ulivo, i sa- 
cri arredi? Conosco le chiome e la candida barba del re 
Romano, che primo darà a Roma le leggi, dalla piccola 
Curi e da ‘una povera terra inviato a un impero pos- 
sente. A lui verrà dietro quel Tullo, che romperà i ri- 
posi della sua patria, destando alle armi i cuori tran- 
quilli e le schiere già disavvezze ai trionfi. Presso gli 
vien baldanzoso Anco, che troppo, fin d’ora, dimostra di 
goder del favore del popolo. Vuoi tu vedere anche i re 
Tarquini, e la nobile anima di Bruto ultore e i fasci 
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Consulis imperium hic primum saevasque secures 
accipiet natosque pater nova bella moventes 
ad poenam pulchra pro libertate vocabit, 
infelix, utcumque ferent ea facta minores, 
vincet amor patriae laudumque immensa cupido. 
Quin Decios Drusosque procul saevumque securi 
aspice Torquatum et referentem signa Camillum. 
Illae autem, paribus quas fulgere cernis in armis, 
concordes animae nunc et dum nocte premuntur, 
heu quantum inter se bellum, si lumina vitae 
attigerint, quantas acies stragemque ciebunt, 
aggeribus socer Alpinis atque arce Monoeci 
descendens, gener adversis instructus Eois! 
Ne, pueri, ne tanta animis adsuescite bella 
neu patriae validas in viscera vertite vires: 
tuque prior, tu parce, genus qui ducis Olympo; 
proice tela manu, sanguis meus! 

Ille triumphata Capitolia ad alta Corintho 
victor aget currum, caesis insignis Achivis. 
Eruet ille Argos Agamemnoniasque Mycenas 
ipsumque Aeaciden, genus armipotentis Achilli, 
ultus avos Troiae templa et temerata Minervae. 


820 


825 


835 


840 


Quis te, magne Cato, tacitum aut te, Cosse, relinquat? 


Quis Gracchi genus aut geminos, duo fulmina belli, 
Scipiadas, cladem Libyae, parvoque potentem 
Fabricium vel te sulco, Serrane, serentem? 

Quo fessum rapitis, Fabii? tun Maximus ille es, 
unus qui nobis cunctando restituis rem? 
Excudent alii spirantia mollius aera 

(credo equidem), vivos ducent de marmore vultus, 
orabunt causas melius caelique meatus 

describent radio et surgentia sidera dicent: 

tu regere imperio populos, Romane, memento 


845 


850 
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rivendicati da lui? Egli per primo il potere di console 
e le scuri tremende riceverà; e, benchè padre, alla mor- 
te manderà per la bella libertà i suoi figli, di nuove guer- 
re colpevoli: infelice, comunque giudicheranno il suo 
gesto i nipoti, vincerà l’amor della patria, e l’immeneo 
ardor della gloria. Ecco, guarda più lungi i Deci e i Dru- 
-} si, e feroce con la sua scure Torquato, e, con le insegne 
riconquistate ‘, Camillo. E quelle due, che vedi splen- 
dere uguali nell’armi, anime ora concordi finchè re- 
steran nella notte, ahimè, che guerra fra loro solleveran- 
no, che schiere e che stragi, quando un dì giungeranno 
.4 alla luce vitale: discenderà il suocero *” dai baluardi al- 
pini e dalla ròcca di Monaco, e il genero lo affronterà 
con le genti d’Oriente. No, figli, non carezzate sì grandi 
guerre nel cuore, nè contro il cuor della patria volgete 
le valide forze! E tu, per primo, tu cessa, che origine 
.{ hai dall’Olimpo; getta via le armi, o sangue mio... 
Questi, trionfator di Corinto *, trarrà vittorioso su 
l'alto del Campidoglio il suo cocchio, insigne per la rot- 
ta dei Greci. E quegli ®* distruggerà Argo e Micene che 
fu di Agamènmone, e perfino un Eàcide °°, rampollo del 
{ potentissimo Achille, vendicando così gli antenati di 
Troia e il tempio oltraggiato di Pallade. Chi tacerà di 
te o grande Catone, o di te, o Cosso? e della stirpe di 
Gracco, o d’ambedue gli Scipioni, due fulmini in guer- 
ra, sterminio di Libia, o di Fabrizio potente di sua po- 
_3 vertà, o di te, Serrano, intento a seminare il tuo solco ?!? 
Se stanco non fossi, che mai direi, o Fabii, di voi? Quel 
Massimo non sei dunque tu, che solo, temporeggiando, 
risolleverai la città? Altri, cred’io, foggeranno più mor- 
bidi i bronzi animati, trarranno i volti dal marmo sic- 
tome vivi, le cause peroreranno meglio, e le vie del cielo 
descriveran col compasso, e .prediranno l’aurora degli 
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(hae tibi erunt artes) pacique imponere morem, 
parcere subiectis et debellare superbos. » 

Sic pater Anchises atque mirantibus addit: 
« Aspice, ut insignis spoliis Marcellus opimis 859 
ingreditur victorque viros supereminet omnes. 
Hic rem Romanam magno turbante tumultu 
sistet, eques sternet Poenos Gallumque rebellem, 
tertiaque arma patri suspendet capta Quirino. » . 
Atque hic Aeneas (una namque ire videbat 80 |. 
egregium forma iuvenem et fulgentibus armis, O 
sed frons laeta parum et deiecto lumina vultu) 
« Quis, pater, ille, virum qui sic comitatur euntem? 
Filius anne aliquis magna de stirpe nepotum? | 
qui strepitus circa comitum! quantum instar in ipso! 86 | 
sed nox atra caput tristi circumvolat umbra. » 
Tum pater Anchises lacrimis ingressus obortis: 
« O nate, ingentem luctum ne quaere tuorum. 
Ostendent terris hunc tantum fata neque ultra 
esse sinent. Nimium vobis Romana propago. 870 
visa potens, Superi, propria haec si dona fuissent. 
Quantos ille virum magnam Mavortis ad urbem 
Campus aget gemitus! vel quae, Tiberine, videbis 
funera, cum tumulum praeterlabere recentemi 
Nec puer Iliaca quisquam de gente Latines 875] 
in tantum spe tollet avos, nec Romula quondam I 
ullo se tantum tellus iactabit alumno. 
Heu pietas, heu prisca fides invictaque bello 
dextera! non illi se quisquam impune tulisset o 
obvius armato, seu cum pedes iret in hostem . 80 
seu spumantis equi foderet calcaribus armos. . | 
Heu miserande puer, si qua fata aspera rumpas! 
Tu Marcellus eris. Manibus, date, lilia plenis, 
purpureos spargam flores, animamque nepotis 
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n, stri. Ma tu, o Romano, impara a regger sovrano le genti 
—e queste saran l’arti tue —, ad imporre le norme alla 
pace, a perdonare ai vinti e A debellare i superbi ». 

Sì disse il padre Anchise; e mentr’essi stupivano, ag- 
fiunse : « Guarda come si avanza, fiero di sue spoglie 
pime Marcello °, e vincitore sovrasta su tutti gli eroi. 


re, ristorerà; a ballo batterà Cartagine e i Galli ri- 
Nelli, e appenderà le terze spoglie ” al padre Quirino ». 
Allora Enea, che vedeva andare insieme con quello un 
giovane °* bello di membra, insigne di armi lucenti, ma 
! Kon la fronte mesta e gli occhi bassi: « Chi è, padre, co- 
i che accanto cammima all’eroe così? Suo figlio, op- 


0! Ma negra notte gli avvolge il capo nell’ombra sua 

iste ». Allora il padre Anchise così cominciò lagri- 
nando: « O figlio, non cercar di sapere un immenso lut- 
fo dei tuoi! Lo mostreranno appena i destini sopra la 
rra, e non ve lo lasceranno di più. Troppo la stirpe 
ti Roma vi sembrerebbe potente, o Numi, se fosse durato 
in tal dono. Quanto pianto di popolo dal Campo di 
Marte °° verrà alla grande città di Quirino! E che fune- 
tali vedrai, o dio Tiberino, allorchè con le onde lam- 
biraì la sua tomba recente ®°! Nessun giovane mai della 
tirpe di Ilio empirà di sì alte speranze i suoi avi la- 
tini; nè mai la terra romulea si vanterà di un più nobi- 
e figlio. Oh sua pietà, oh fede antica, oh destra invin- 
ibile in guerra! Quand’era armato, nessuno l’avrebbe 
mpunemente affrontato, sia che di piè fermo entrasse in 
attaglia, o, con gli sproni, i fianchi pungesse al destrie- 
to schiumante. Ahi, infelice fanciullo, potessi tu rom- 

ere i fati! E tu sarai Marcello. Datemi gigli a piene 
- Vmonio - Eneide - Vol. II 
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his saltem adcumulem donis et fungar inani 885 

munere. » Sic tota passim regione vagantur 

aéris in campis latis atque omnia lustrant. | 

Quae postquam Anchises natum per singula duxit 

incenditque animum famae venientis amore, 

exim bella viro memorat quae deinde gerenda 890, 

Laurentesque docet populos urbemque Latini 

et quo quemque modo fugiatque feratque laborem. 
Sunt geminae Somni portae; quarum altera fertur 

cornea, qua veris facilis datur exitus umbris, 

altera candenti perfecta nitens elephanto, 895 : 

sed falsa ad caelum mittunt insomnia Manes. | 

His ibi tum natum Anchises unaque Sibyllam 

prosequitur dictis portaque emittit eburna; 

ille viam secat ad naves sociosque revisit. 
Tum se ad Caietae recto fert litore portum. 900 

Ancora de prora iacitur; stant litore puppes. Î 
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mani, chè io sparga purpurei fiori, e Pombra del mio 
nipote, almeno, io colmi di simili doni, rendendogli 
inutili onori». Così tutta qua e là percorrono quella 
contrada, nei vasti campi di tenebra, ed osservano il tut- 
to. E come Anchise condusse il figlio dovunque, e gli ac- 
‘cese nel cuore l’amor della gloria futura, gli ricordava 
di poi le guerre che avrebbe affrontate, e lo istruiva dei 
popoli laurenti e della città di Latino, e come ogni tra- 
vaglio si possa sopportare o fuggire. 

Due sono le porte del Sonno; dicon che l'una è di 
‘corno, e per essa si dona facile alle ombre verati l’usci- 
ta: l’altra splende f oggiata di lucido avorio, ma quindi 
inviano i Mani in terra i sogni fallaci. Allora con questi 
discorsi Anchise accompagna il figliuolo e insieme con 
lui la Sibilla, e li fa uscir dalla porta d’avorio. E quegli 
ritorna diritto alle navi e rivede i compagni. 

Poi lunghesso la costa al porto s’'avvia di Gaeta. Da 
prua si gettano l’ancore, stan ferme sul lido le poppe. 
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LIBRO SETTIMO 


Tu queque litoribus nostris, Aeneia nutrix, 
aeternam moriens famam, Caieta, dedisti; 
et nunc servat honos sedem tuus, ossaque nomen 
Hesperia in magna, si qua est ea gloria, signat. 
At pius exsequiis Aeneas rite solutis, 
aggere composito tumuli, postquam alta quierunt 
aequora, tendit iter velis portumque relinquit. 
Adspirant aurae in noctem, nec candida cursus 
luna negat; splendet tremulo sub lumine pontus. 
Proxima Circaeae raduntur litora terrae, © 
dives inaccessos ubi Solis filia lucos 
adsiduo resonaut cantu, tectisque superbis 
urit odoratam nocturna in lumina cedrum 
arguto tenues percurrens pectine telas. 
Hinc exaudiri gemitus iraeque leonum 
vincla recusantum et sera sub nocte rudentum, 
saetigerique sues atque in praesepibus ursi 
saevire ac formae magnorum ululare luporum, 


quos hominum ex facie Dea saeva potentibus herbis 


induerat Circe in vultus ac terga ferarum. 

Quae ne monstra pii paterentur talia Troés 
delati in portus, neu litora dura subirent, 
Neptunus ventis implevit vela secundis 

atque fugam dedit, et praeter vada fervida vexit. 


Iamque rubescebat radiis mare et aethere ab alto 25 


aurora in roseis fulgebat lutea bigis, 
cum venti posuere, omnisque repente resedit 
flatus et in lento luctantur marmore tonsae. 





Tu pure ai nostri lidi, o nutrice di Enea, eterna fama 
donasti morendo, o Caieta; e ancora porta il sepolcro il 
tuo ricordo, e il tuo nome. — e questa è grandissima 
gloria, — nella grande Esperia indica ancor le tue ossa. 
Ma il pio Enea, celebrate secondo il rito l’esequie, innal- 
zato il sepolcro, poichè furono calme le onde, spiega al 
vento le vele ed esce dal porto. Spirano l’aure notturne, 
e candida brilla sopra la rotta Ja luna; ed il mare sotto 
quel tremulo raggio risplende. Rasentan la costa vicina 
della terra di Circe, dove la ricca figliuola del Sole fa ri- 
sonare i boschi inaccessi col suo perpetuo canto, e nelle 
case superbe arde, a illuminare la notte, cedro odoroso, 
e percorre col pettine arguto le tele sottili. Di qui si 
sentivano urlare leoni iracondi, ribelli ai lor lacci e nel. 
la tarda notte ruggenti, e setolosi cinghiali e orsi infu- 
riar nei covili, e lupi giganteschi ululare; ebbero volto 
di uomini, ma Circe, la Dea crudele, li trasmutò con le 
magiche erbe in volti ed in corpi di fiere. Ma perchè non 
soffrissero, a entrar in quel porto, tali prodigi i pietosi 
Troiani, e perchè non toccasser la terra crudele, Nettuno 
gonfiò di venti propizi le vele, e li fece fuggire sul. 
l’onde, e oltre i flutti bollenti li spinse. 

E già rosseggiava di raggi il mare, e dall’alto del cielo 
crocea rifulgeva sul roseo cocchio l’Aurora, quando po- 
sarono i venti, e d'improvviso ogni soffio si tacque, e sul- 
le onde, lisce come marmo, s’affaticavano i remi. Quan- 
d’ecco Enea dal mare scopre un’immensa boscaglia; e 
in mezzo a questa il Dio Tiberino amenamente fluendo 
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Atque hic Aeneas ingentem ex aequore lucum 
prospicit. Hunc inter fluvio Tiberinus amoeno 
verticibus rapidis et multa flavus arena 

in mare prorumpit. Variae circumque supraque 
adsuetae ripis volucres et fluminis alveo 

aethera mulcebant cantu, lucoque volabant. 

| Flectere iter sociis terraeque advertere proras 
imperat, et laetus fluvio succedit opaco. 

Nunc age, qui reges, Erato, quae tempora rerum, 
quis Latio antiquo fuerit status, advena classem 
cum primum Ausoniis exercitus adpulit oris, 
expediam et primae revocabo exordia pugnae: 
tu, vatem, tu Diva, mone. Dicam horrida bella, 
dicam acies actosque animis in funera reges 
‘Tyrrhenamque manum totamque sub arma coactam 
Hesperiam. Maior rerum mihi nascitur ordo, 
maius opus moveo. — Rex arva Latinus et urbes 
iam senior longa placidas in pace regebat. 

Hunc Fauno et nympha genitum Laurente Marica 
accipimus; Fauno Picus pater, isque parentem 

te, Saturne, refert; tu sanguinis ultimus auctor. 
Filius huic fato Divum prolesque virilis 

nulla fuit, primaque oriens erepta iuventa est. 
Sola domum et tantas servabat filia sedes, 

iam matura viro, iam plenis mubilis annis. 

Multi illam magno e Latio totaque petebant 
Ausonia: petit ante alios pulcherrimus omnes 
Turnus, avis atavisque potens quem regia coniunx 
adiungi generum miro properabat amore; 

sed variis portenta Deum terroribus obstant. 
Laurus erat tecti medio et penetralibus altis, 
sacra comam multosque metu servata per annos, 
quam pater inventam, primas cum conderet arces, 
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con rapidi gorghi e biondo di sabbie abbondanti prorom- 
pe nel mare. Di sopra e d’intorno gli uccelli variopinti, 
abitatori del bosco e del letto del fiume, molcevano l’aria 
col canto, volavan qua e là sulle piante. Egli comanda 
ai compagni di piegare, e di voltare a terra le prore; e, 
lietamente, l’ombrosa corrente risale. 

Orsù, o Èrato !! Dirò quali re, quali tempi, che stato 
l'antico Lazio recasse, quando un estraneo esercito la 
prima volta approdò con la flotta alle spiagge di Auso- 
nia; e narrerò qual fu la prima causa di guerra: tu, ispi- 
ra, tu, o Dea, il mio canto. Celebrerò le orribili guerre, 
dirò le battaglie, e i re che l’ardire animoso trascinò a 
morire, e le schiere Tirrene *, e tutta quanta chiamata 
alle armi l’Esperia. Incomincia per me una serie di fatti 


più grandi; ad opera più grande mi accingo. — Il re La- 


tino, ormai vecchio, in lunga pace reggeva placidi i cam- 


| pi e le ville. È certo ch’ei nacque da Fauno e da una 


ninfa laurente, Marica; di Fauno, padre era Pico; e co- 
stui ti disse suo padre, o Saturno: il più antico fondator 
della stirpe tu sei. Quegli, per fato divino, non avea un 
figlio di prole virile, chè gli fu tolto eul crescere, nel fior 
della sua giovinezza. Sola una figlia restava alla sua casa 
e ad un regno sì grande, vergine già da marito, d’anni 
già pronta alle nozze. Molti la vollero sposa dal gran 
Lazio e da tutta l’Ausonia; la chiede, fra tutti gli altri 
il più bello, Turno, per lunga serie di avi famoso, cui la 
consorte del re sollecitava d’aver come genero con un 
mirabile ardore; ma s’opponevan portenti divini con va- 
rie paure. Un lauro v'era nel mezzo al palagio, nell’atrio 
riposto, sacra la fronda, e con religione da moklti anni 
serbato, che (si diceva) lo stesso padre Latino vi trovò 
cominciando a fondare la rocca, e lo sacrò ad Apollo, e 


da lui nominò Laurenti i coloni. Sopra la vetta del lau- 
taglia 
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ipse ferebatur Phoebo sacrasse Latinus, 
Laurentesque ab ea nomen posuisse colonis. 
Huius apes summum densae (mirabile dictu!) 
stridore ingenti liquidum trans aethera vectae 
obsedere apicem et, pedibus per mutua nexis, 
examen subitum ramo frondente pependit. 
Continuo vates: « Externum cernimus, inquit, 
adventare virum et partes petere agmen easdem 
partibus ex isdem et summa dominarier arce. » 
Praeterea, castis adolet dum altaria taedis 
et iuxta genitorem adstat Lavinia virgo, 
visa (nefas!) longis comprendere crinibus ignem, 
atque omnem ornatum flamma crepitante cremari, 
regalesque accensa comas, accensa coronam 
insignem gemmis: tum fumida lumine fulvo 
involvi ac totis Vulcanum spargere tectis. 
Id vero horrendum ac visu mirabile ferri; 
namque fore illustrem fama fatisque canebant 
ipsam sed populo magnum portendere bellum. 
At rex sollicitus monstris oracula Fauni, 
fatidici genitoris, adit lucosque sub alta 
consulit Albunea, nemorum quae maxima sacro 
fonte sonat, saevamque exhalat opaca mephitim. 
Hinc Italae gentes omnisque Oenotria tellus 
in dubiis responsa petunt. Huc dona sacerdos 
cum tulit et caesarum ovium sub nocte silenti 
pellibus incubuit stratis, somnosque petivit, 
multa modis simulacra videt volitantia miris, 
et varias audit voces, fruiturque Deorum 
colloquio atque imis Acheronta adfatur Avernis. 
Hic et tum pater ipse petens responsa Latinus 
centum lanigeras mactabat rite bidentes 
atque harum effultus tergo stratisque iacebat 
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ro, mirabile a dirsi!, le api sciamando con grande ronzio, 
portate per l’aria serena, si posarono, e, attaccate fra loro 
alle zampe, uno sciame improvviso pendette dai rami 
frondosi. E l’indovino, sùbito: « Un eroe straniero — 
disse — vediamo arrivare, e con lui una schiera giungere 
a queste parti da quella medesima parte, e divenire del. 
l’alta rocca signore ». Inoltre, mentr’egli raccende con ca- 
ste faci gli.altari, e presso al padre sta la vergin Lavinia, 
si vide — orrenda cosa! — una vampa appigliarsi ai lun- 
ghi capelli, e al crepitar della fiamma ogni ornamento 
bruciare, accese le chiome regali, acceso il diadema ful- 
gente di gemme: poi, fumante entro una fulvida luce, 
sparger per tutto il palagio le fiamme. Detto fu orrendo 
il portento e meraviglioso a vedersi; e fu predetto che 
essa sarebbe illustre di fama e di fati, ma che al suo 
popolo apparecchiava gran guerra. 

Ma il re, pensieroso ai portenti, si reca a consultare 
Foracolo di Fauno, il suo fatidico padre, nei boschi sotto 
Palta Albunea, la maggior fonte che in mezzo alla selva 
col sacro suo getto risuona, una fiera mefite esalando nel- 
l'ombra. Quindi le itale genti, e tutta la terra d’Enotria, 
nel dubbio domandan responsi. Come i doni portò colà 
il sacerdote, e si giacque entro la notte silente sopra le 
pelli distese di agnelle svenate, ed il sonno lo colse, egli 
vede aleggiare mille fantasmi in istrane maniere, e ode vo. 
ci diverse, e gode di conversar con gli Dèi e parla coi Nu- 
mi dell’Averno profondo. E quivi allora egli stesso, il pa- 
dre Latino, chiedendo il responso, ben cento sacrificava 
bidenti * lanute, e si giaceva adagiato sulle lor terga, so- 
pra i lor velli distesi. Dal profondo del bosco rispose im- 
provvisa una voce: « Non cercar per tua figlia nozze 
latine, o mia prole, e non fidarti dei talami già vagheg- 
giati. Verrà di fuori un genero, che con la sua stirpe 
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velleribus. Subita ex alto vox reddita luco est: 95 
« Ne pete conubiis natam sociare Latinis, 
o mea progenies, thalamis neu crede paratis. 
Externi venient generi, qui sanguine nostrum 
nomen in astra ferant, quorumque a stirpe nepotes 
omnia sub pedibus, qua so] utrumque recurrens 100 
adspicit Oceanum, vertique regique videbunt. » 
| Haec responsa patris Fauni monitusque silenti 
nocte datos non ipse suo premit ore Latinus; 
sed circum late volitans iam Fama per urbes 
Ausonias tulerat, cum Laomedontia pubes 105 
gramineo ripae religavit ab aggere classem. - 
Aeneas primique duces et pulcher Iulus, 
corpora sub ramis deponunt arboris altae, 
instituuntque dapes, et adorea liba per herbam 
sibiciunt epulis (sic Iuppiter ipse monebat) 110 
et Cereale solum pomis agrestibus augent. 
Consumptis hic forte aliis, ut vertere morsus 
exiguam in Cererem penuria adegit edendi 
et violare manu malisque audacibus orbem 
fatalis: crusti, patulis nec parcere quadris: 115 
« Heus! etiam mensas consumimus? » inquit Iulus; 
nec plura, alludens. Ea vox audita laborum 
prima tulit finem, primamque loquentis ab ore 
eripuit pater ac stupefactus numine pressit. 
Continuo: « Salve fatis mihi debita tellus, 120 
vosque », ait, «o fidi Troiae salvete Penates. 
Hic domus, haec patria est. Genitor mihi talia namque 
(nunc repeto) Anchises fatorum arcana reliquit: 
— Cum te, nate, fames ignota ad litora vectum 
accisis coget dapibus consumere mensas, 129 
tum sperare domus defessus ibique memento 
prima locare manu molirique aggere tecta. — 


tn mi 
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alzerà il nostro nome alle stelle, e i cui nipoti vedran- 
no sotto i lor piedi le terre volgersi e reggersi tutte, do- 
vunque il sole risplende nel suo corso attraverso gli 
Oceani ». Questi responsi ed avvisi del padre Fauno, a 
lui dati per entro la notte silente, non tenne chiusi in 
bocca Latino; ma già la Fama volando intorno li aveva 
annunciati lontano per le città dell’Ausonia, quando di 
Laomedonte la prole legò alle qponde erbose le navi. 
Enea e i primi duci e il bello Iulo posan le membra 
all’ombra di un albero alto, e allestiscono il cibo, e sopra 
.{ focacce di grano sull’erba posan le loro vivande (così 
| li ispirò Giove stesso), e le tavole cereali colman di frutti 
campestri. Ma allora, mangiato già il resto, quando la 
penuria di cibo li costrinse a volgere i morsi nelle fo- 
cacce sottili, e a spezzar con le mani e con l’audaci ma- 
scelble Porlo del pane fatale, divorando quegli ampi suoi 
quadri ‘, «Ohi! — disse Iulo — mangiamo anche le 
mense? »; e si tacque, chè aveva scherzato. Quelle pa- 
role annunciarono per prime la fine ai travagli; e come 
le uwdì, le raccolse subitamente dal labbro suo @adre, e 
{ strpefatto al volere divino, le richiuse nel cuore. É sù- 
bito esclama: « Salute, o terra a me dovuta dai fati; e 
voi pure salvete, o fidi Penati di Troia. Qui è la nostra 
casa, è qui la patria. Or mi ricordo che Anchise mio pa- 
dre mi lasciò questi arcani detti fatali: — O figlio, quan- 
do eu un lido ignoto avrai tanta fame, che, consumati i 
cibi, dovrai divorare le mense, potrai allora sperare dapo 
tante fatiche una casa; ivi dovrai porre mano a fabbricar 
la città e a circondarla di mura. — Quella fame, era que- 
eta; ultima prova era questa, per dar fine, alle nostre scia- 
gure. Dunque, suvvia, e lieti, al primo spuntare del sole, 
investighiamo che luoghi sian questi, che genti li abitano, 
dove sian le città; e dal porto spingiamoci in punti diver- 
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Haec erat illa fames; hac nos suprema manebat, 
exitiis positura modum. 
Quare agite et primo laeti cum lumine solis 


130 


quae loca, quive habeant homines, ubi moenia gentis, 


vestigemus, et a portu diversa petamus. 

Nunc pateras libate Iovi, precibusque vocate 
Anchisen genitorem et vina reponite mensis. » 
Sic deinde effatus frondenti tempora ramo 
implicat, et Geniumque loci primamque Deorum 
Tellurem Nymphasque et adhuc ignota precatur 
flumina; tum Noctem Noctisque orientia signa, 


Idaeumque Iovem Phrygiamque ex ordine matrem 


invocat et duplices caeloque Ereboque parentes. 
Hic pater omnipotens ter caelo clarus ab alto 
intonuit, radiisque ardentem lucis et auro 
ipse manu quatfens ostendit ab aethere nubem. 
Diditur hic subito Troiana per agmina rumor, 
advenisse diem, quo debita moenia condant. 
Certatim instaurant epulas atque omine magno 
crateras daeti statuunt et vina coronant. 

Postera cum prima lustrabat lampade terras 
orta dies, urbem et fines et litora gentis 
diversi explorant: haec fontis stagna Numici, 


hunc Thybrim fluvium, hic fortes habitare Latinos. 


Tum satus Anchisa delectos ordine ab omni 
centum oratores augusta ad moenia regis 

ire iubet, ramis velatos Palladis omnes, 
donaque ferre viro pacemque exposcere Teucris. 
Haud mora, festinant iussi, rapidisque feruntur 
passibus. Ipse humili designat moenia fossa, 
moliturque locum, primasque in litore sedes 
castrorum in morem pinnis atque aggere cingit. 
Iamque iter emensi turres ac tecta Latinorum 


135 
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si. Ora libate le pàtere a Giove, e con le preci invocate il 
geritore Anchise, e altro vino recate alle mense ». Poi, 
così detto, si cinge d’un ramo frondoso le tempie, e pre- 
ga il Genio del luogo, e, prima degli altri Numi, la Ter- 
ra, e le Ninfe, e i fiumi ancora ignorati; poscia invoca la 
Notte, e della Notte gli astri nascenti, e Giove Idèo, e, 
dopo, la madre Frigia °, e ambedue, dal Cielo e dall’Ére- 
:j bo, i suoi genitori °. Allora il padre onnipotente, tre volte 
chiaro dall’alto del cielo tuonò, ed egli stesso agitan- 
dola con la sua mano, mostrò dall’alto del cielo una nu- 
be, ardente agli aurei raggi del sole. E ‘per le schiere 
troiane si sparge improvvisa la voce, che il giorno è giun- 
to, nel quale fondare le mura dovute. A gara apparec- 
chian le mense, e lieti a quel grande presagio pongono 
in mezzo i crateri e li coronan di fiori. 

E come sorse il giorno di poi a rischiarare la terra 
con la sua lampada prima, chi di qua chi di là vanno a 
{esplorare città e terre e paesi di quella gente: questo è 
lo stagno del fonte Numico; il fiume Tevere è questo; 
qui dimorano i forti Latini. Allora il figliuolo d’Anchi- 
se comanda che cento oratori, da ogni ceto prescelti, 
salgano alle auguste mura del re, tutti coronati di fron- 
‘de pallàdie ”, e rechino doni all’eroe, e pace gli chiedan 
pei Tèucri. Senza indugio, s’affrettano al comando, av- 
viardosi con rapidi passi, mentr’egli traccia la cerchia 
con un solco leggero, comincia sul luogo le fabbriche, 
e a quella prima dimora sul lido cinge, siccome ad un 
‘{campo, il vallo e le mura merlate. E già i messi, percor- 
so il cammino, scorgevan le torri e le case latine, là in 
alto, e si appressavano ai muri, — davanti alla città i 
fanciulli e i giovani nel lor primo fiore si esercitano con 
i cavalli, e reggon tra la polvere i cocchi, o tendono ar- 
chi robusti, o vibrano a forza di muscoli i giavellotti 
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ardua cernebant iuvenes muroque subibant: 


ante urbem pueri et primaevo flore iuventus h, 
exercentur equis, domitantque in pulvere currus, t. 
aut acres tendunt arcus, aut lenta lacertis 4 
spicula contorquent, cursuque ictuque lacessunt; 16%; 
cum praevectus equo longaevi regis ad aures & 
nuntius ingentes ignota in veste reportat t; 


advenisse viros. Ille intra tecta .vocari tx 
imperat, et solio medius consedit avito. t; 
Tectum augustum, ingens, centum sublime sonale 1701. 
urbe fuit summa, Laurentis regia Pici, i. 


horrendum silvis et religione parentum. 4; 
Hic sceptra accipere et primos attoliere fasces AL 
regibus omen erat, hoc illis curia templum, | 
hae sacris sedes epulis, hic, ariete caeso, 1781, 
perpetuis soliti patres considere mensis. b 
Quin etiam veterum effigies ex ordine avorum 4, 
antiqua e cedro, Italusque paterque Sabinus t, 
vitisator, curvam servans sub imagine falcem, : 
Saturnusque senex Ianique bifrontis imago 180," 
vestibulo adstabant aliique ab origine reges L 
Martiaque ob patriam pugnando vulnera passi; 4. 


multaque praeterea sacris in postibus arma, q 
captivi pendent currus curvaeque secures 


et cristae capitum et portarum ingentia claustra ‘189, 
spiculaque clipeique ereptaque rostra carinis. ‘ 
Ipse Quirinali lituo parvaque sedebat NI 
succinctus trabea laevaque ancile gerebat P 

{ 


Picus, equum domitor, quem capta cupidine coniunx |, 
aurea percussum virga versumque venenis 190 | 
fecit avem Circe, sparsitque coloribus alas. È 
Tali intus templo Divum patriaque Latinus 
sede sedens Teucros ad sese in tecta vocavit, 
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flessibili, gareggiando nel tiro e nel corso —: quando 
un messaggero a cavallo riporta primo agli orecchi del 
re antico, che eroi grandi in vesti ignote son giunti. Or- 
dina quegli che siano dentro il palagio condotti, e nel 
mezzo si siede sul trono degli avi. V'era un’augusta di- 
mora, grandiosa, sublime su cento colonne, a sommo la 
rocca, già reggia di Pico laurente, di selve veneranda e 
per il culto dei padri. Quivi ricever lo scettro e il primo 
saluto dei fasci, era augurale pei re; fu loro curia quel 
i.tempio; fu sede pei sacri banchetti; quivi, sgozzato il 
montone, solevano i padri assidersi in lunga fila alle 
mense. E poi, le effigi degli avi antichi scolpite in vecchio 
cedro — Italo, e il padre Sabino che primo piantava 
la vite, con ancora ai suoi piedi il suo curvo falcetto, 
ed il vecchio Saturno, e la statua di Giano bifronte — 
stavano ritti in fila nel vestibolo, ed eran con loro altri 
antichissimi re, che per la patria pugnando in guerra 
sofferser ferite. E v’erano inoltre appese molte armi alle 
sacre pareti, cocchi in guerra predati, e scuri ricurve, e 
gimieri, e grandi sbarre di porte °, e giavellotti, e scudi, 
e rostri strappati alle navi. Esso col lituo quirinale”, di 
corta tràbea !° vestito, Pico, il domator di cavalli, sede- 
va, e reggeva l’ancile '! con la sinistra; lui, presa d’amo- 
re, Circe ‘appassionata percorse con la sua verga d’oro, 
lo trasmutò con un' filtro, e ne fece un uccello !, e ne 
tinse a colori le ali. Dentro a un tal tempio dei Numi 
e nel seggio paterno sedendo, chiamò Latino i Troiani 
al suo cospetto, e, come furono entrati, parlò primo con 
y volto begnino: 
. «Ditemi, o Dàrdani, — noi, non ignoriam già la vo 
stra città e la stirpe, e famosi qui approdaste dal mare, 
— che cosa volete? Qual causa, o quale bisogno, per 
tanti cerulei mari vi portò sulle navi alle spiagge d’Au- 
‘10. Vrreiio - Eneide - Vol. lI. 
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atque haec ingressis placido prior edidit ore: : 
«Dicite, Dardanidae (neque enim nescimus et urbem 19 {. 
et genus, auditique advertitis aequore cursum), 
quid petitis? quae causa rates, aut cuius egentes 
litus ad Ausonium tot per vada caerula vexit? 
Sive errore viae, seu tempestatibus acti 
(qualia multa mari nautae patiuntur in alto) 200 
fluminis intrastis ripas, portuque sedetis, 
ne fugite hospitium, neve ignorate Latinos, 
Saturni gentem, haud vinclo nec legibus aequam, 
sponte sua veterisque Dei se more tenentem. 
Atque equidem memini (fama est obscurior annis) 20i. 
Auruncos ita ferre senes, his ortus ut agris 
Dardanus Idaeas Phrygiae penetrarit ad urbes 
Thraiciamque Samum, quae nunc Samothracia fertur. 
Hinc illum Corythi Tyrrhena ab sede profectum 
aurea nunc solio stellantis regia caeli 
accipit, et numerum Divorum altaribus auget. » 
Dixerat, et dicta Ilioneus sic voce secutus: 
« Rex, genus egregium Fauni, nec fluctibus actos 
atra subegit hiems vestris succedere terris, 
nec sidus regione viae, litusve fefellit: 
consilio hanc omnes animisque volentibus urbem 
adferimur pulsi regnis, quae maxima quondam 
extremo veniens Sol adspiciebat Olympo. 
Ab Iove principium generis, love Dardana pubes 
gaudet avo, rex ipse Iovis de gente suprema, 
Troius Aeneas, tua nos ad limina misit.. 
Quanta per Idaeos saevis effusa Mycenis * 
tempestas ierit campos, quibus actus uterque 
Europae atque Asiae fatis concurrerit orbis, 
audiit et si quem tellus extrema refuso 
submovet Oceano, et si quem extenta plagarum 
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sonia? Se per error del cammino, o spinti dalle procelle 

. (€ quante i naviganti ne soffron nel mezzo del mare!) 
entraste alle rive del fiume e ve ne state in porto, no, 
non fuggite la nostra ospitalità, conoscete i Latini, stir- 
pe saturnia, che non per forza di leggi, ma di sua voglia, 
è giusta, e secondo il costume dell’antico suo Dio '* si 
regge. Ed io poi mi rammento (ma oscurato è il ricordo 
dagli anni) che i vecchi Aurunici '* dicevano come Dàr- 
dano, nato in queste terre ‘°, passò fino alle idèe’* città 

. della Frigia, e alla Samo di Tracia, che or Samotracia 
si dice. Lui, che di qui partì dall’etrusca terra di Còrito, 
. tecoglie ora sul trono l’aurea reggia del cielo stellato, 
e sugli altari il numero accresce dei Numi ». Sì disse, e 
gli rispose Ilionèo così: 

r. «O re, egregia etinpe di Fauno, la negra tempesta non 
ci trascinò per i flutti nè ci costrinse ad entrare nei vo- 
îtri paesi; nè dal diritto cammino ci deviaron le stelle 
o i lidi ignorati: deliberatamente, per nostro volere 
giungiamo a questa città, cacciati dai regni più grandi 
«the un tempo il Sole mirava sorgendo dal lontano oriz- 
fonte. La nostra razza ha principio da Giove; da Giove 
i vanta discesa la dàrdana gente; e il nostro re, an- 

i ch'egli della suprema stirpe di Giove, Enea troiano, ci 

ha mandati alle tue dimore. Quanta tempesta sui cam- 
pi idèi si rovesciò dalla fiera Micene, per quale destino 
i due mondi, d’Asia e d’Europa, venissero insieme a coz- 
tarsi, tutti lo sanno, anche quelli che un lembo estre- 
mo del mondo tiene remoti là dove l’Oceano si gira, o 
quelli che stanno lontani nella zona del torrido sole, che 
mmensa tra l’altre quattro si stende. Da quel diluvio 
toi per tanti vasti mari portati, chiediam per gli Dèi 
della patria una piccola sede, ed un lido che non ci sia 
ostile, e libera l’onda e l’aura per tutti. Non recheremo 
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quattuor in medio dirimit plaga Solis iniqui. 
Diluvio ex illo tot vasta per ‘aequora vecti 
Dis sedem exiguam patriis litusque rogamus 
innocuum et cunctis undaque auramque patentem. 230 |. 
Non erimus regno indecores, nec vestra feretur | 
fama levis, tantive abolescet gratia facti; 
nec Troiam Ausonios gremio excepisse pigebit. 
Fata per Aeneae iuro dextramque potentem, ! 
sive fide, seu quis bello est expertus et armis: 235 |. 
multi nos populi, multae (ne temne, quod ultro 
praeferimus manibus vittas ac verba precantia) 
et petiere sibi et voluere adiungere gentes: 
sed nos fata Deum vestras exquirere terras 
imperiis egere suis. Hinc Dardanus ortus; 240 | 
huc repetit iussisque ingentibus urget Apollo 
Tyrrhenum ad Thybrim et fontis vada sacra Numici. 
Dat tibi praeterea fortunae parva prioris 
munera, reliquias Troia ex ardente receptas. j 
Hoc pater Anchises auro libabat ad aras; - 245 
hoc Priami gestamen erat, cum iura vocatis | 
more daret populis, sceptrumque Sàcerque tiaras 
Iliadumque labor vestes. » | 

Talibus Ilionei dictis defixa Latinus | 
obtutu tenet ora soloque immobilis haeret 2501 
intentos volvens oculos. Nec purpura regem 
picta movet, nec sceptra movent Priameia tantum, 
quantum in conubio natae thalamoque moratur, 
et veteris Fauni volvit sub pectore sortem; 
hunc illum fatis externa ab sede profectum 255 4° 
portendi generum paribusque in regna vocari 
auspiciis; hinc progeniem virtute futuram 
egregiam et totum quae viribus occupet orbem. 
Tandem laetus ait: « Di nostra incepta secundent 
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disforo al tuo regno, nè picciola fama ne avrete, nè sva- 
nirà Ja nostra gratitudine per sì gran fatto, nè si dorran- 
no gli Ausoni d’aver accolti in grembo i Troiani. Per i 
-&destmi lo giuro di Enea, e per la sua destra possente, 
sperimentata fedele in pace e forte in guerra tra l’ar- 
mi: molti popoli, molte genti — non disprezzarci per- 
chè spontaneamente rechiamo sopra le mani le bende 
e ti parliamo pregando — ci chiesero e ci vollero unire . 
4con loro; ma il voler degli Dèi e i loro comandamenti 
ci trassero in cerca dei vostri paesi. Di qui Dàrdano nac- 
que; qui lo richiama e lo incalza Apollo con alti coman- 
di, verso il Tevere etrusco e alle eacre onde del fonte 
INumico. Egli ti offre inoltre questi piccoli doni della 
fortuna passata, queste reliquie sottratte all’incendio di 
Troia. In quest’oro libava il padre di Anchise agli al. 
tari; son questi i parati di Priamo, quando secondo il 
costume rendeva giustizia al popolo adunato: lo scettro, 
{la sacra tiara, e il manto, opera delle Troiane ». 

A questi detti d’Ilionèo, Latino tien fisso il volto guar- 
dando, fermo, immobile, al suolo, girando gli occhi pen- 
sosi; ma non lo commuove la porpora ricamata, non lo 
tommuove Îo scettro di Prìamo, quanto il pensier delle 
nozze della figlia e del talamo, e il meditar nel suo cuore 
del vecchio Fauno gli oracoli: questo era dunque il ge- 
nero promesso dai fati, partito di terra straniera, e chia- 
ato con pari potere nel regno: onde verrebbe una stir- 
pe di valore egregia, che tutta domerebbe con l’armi la 
Jterra. E finalmente, lieto, esclama: « Secondin gli Dèi 
i nostri disegni, ed i loro presagi! Quel che tu chiedi, o 
Troiano, ti sarà dato; e i tuoi doni non spregio. Fin che 
Latino sia re, non vi mancherà l’ubertà di un ricco terre- 
no nè l’opulenza di Troia. Ora Enea in persona — se ha 
tanto desio di vedermi, se ha fretta di stringere meco 
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auguriumque suum! Dabitur, Troiane, quod optas; 260 


munera nec sperno. Non vobis, rege Latino, 
divitis uber agri Troiaeve opulentia derit. 
Ipse modo Aeneas (nostri si tanta cupido est, 
si iungi hospitio properat, sociusve vocari) 
adveniat, vultus neve exhorrescat amicos. 
Pars mihi pacis erit dextram tetigisse tyranni. 
Vos contra regi mea nunc mandata referte. 
Est mihi nata, viro gentis quam iungere nostrae 
non patrio ex adyto sortes, non plurima caelo 
monstra sinunt: generos externis adfore ab oris, 
hoc Latio restare canunt, qui sanguine nostrum 
nomen in astra ferant. Hunc illum poscere fata 
et reor et, si quid veri mens augurat, opto. » 
Haec effatus, equos numero pater eligit omni. 
Stabant ter centum nitidi in praesepibus altis: 
omnibus extemplo Teucris iubet ordine duci 
instratos ostro alipedes pictisque tapetis. 
Aurea pectoribus demissa monilia pendent; 
tecti auro fulvum mandunt sub dentibus aurum. 
Absenti Aeneae currum geminosque iugales 
semine ab aetherio spirantes naribus ignem, 
illorum de gente, patri quos daedala Circe 
supposita de matre nothos furata creavit. 
Talibus Aeneadae donis dictisque Latini 
sublimes in equis redeunt, pacemque reportant. 
Ecce autem Inachiis ‘sese referebat ab Argis 
saeva Iovis coniunx aurasque invecta tenebat, 
et laetum Aeneam classemque ex aethere longe 
Dardaniam Siculo prospexit ab usque Pachyno. 
Moliri iam tecta videt, iam fidere terrae, 
deseruisse rates. Stetit acri fixa dolore. 
Tum quassans caput haec effundit pectore dicta: 
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ospitalità e di dirsi alleato — venga pure, e non tema 
d’imcontrare un volto di amico. Sarà il mio pegno di pace 
stringer la destra al tuo re. Ora voi di rincontro riporta- 
tegli questo mio volere: Ho una figlia, che oracoli dal 
empio paterno e prodigi numerosi dal cielo non voglion 
ch'io sposi a un marîto di nostra gente; verranno generi 
da terre straniere — questo destino, si dice, si prepara 
pel Lazio — che con la loro progenie porteranno il mio 
home alle stelle. Credo che egli sia quello che chiedono 
fati, e se la mia mente il ver presagisce, lo bramo ». Ciò 
detto, fra tutta la torma sceglie il buon padre i corsieri. 
rano ben trecento, nitidi nell’ampie stalle: tosto coman- 
che ‘a tutti i Tèueri si portino un dopo l’altro gli alì- 
i, coperti di gualdrappe di porpora e d’oro. Scendono 
iù per i petti . gli aurei collari; coperti ‘d’oro, rodono il 
fulvo oro coi denti. A Enea ch'è assente, egli invia un coc- 
hio con due cavalli appaiati, di stirpe celeste, spiranti 
fuoco dalle narici, della razza di quegli incroci che 
irce ingegnosa creò, sottoponendo di furto una cavalla 
i corsieri paterni. Con tali doni e con tali parole di La- 
o, gli Enèadi, alti sui loro cavalli, ritornan portartdo 
pace. 
Ma ecco che ritornava da Argo ‘inàchia ” la fiera con- 
rte di Giove, e eul cocchio il cielo varcava; e fin dal Pa- 
ino in Sicilia distinse lungi dal cielo, lieto Enea e la 
Motta dardània. Già costruire le case li ecorge, già fidarsi 
la terra, e avere lasciate le navi. S’arrestò, trafitta da 
ero dolore. Poscia, scuotendo il capo versò queste pa- 
ole dal cuore: « Ahi, razza odiosa, e, contrari ai miei 
ini, destini dei Frigi! Son forse caduti sui campi si- 
i ‘52 Son rimasti prigioni dopo che Troia fu presa? E 
roia incendiata li arse forse, costoro? No; in mezzo 
le schiere ed in mezzo agli incendi hanno trovata una 
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« Heu stirpem invisam et fatis contraria nostris J 
fata Phrygum! Nùm Sigeis occumbere campis, 
num capti potuere capi? num incensa cremavit 295; 
Troia viros? medias acies mediosque per ignes s; 
 invenere viam, At, credo, mea numina tandem x 
fessa iacent, odiis aut exsaturata quievi: % 
quin etiam patria excussos infesta per undas "N 
ausa sequi et profugis toto me opponere ponto: 300, 
absumptae in Teucros vires coelique marisque. 


Quid Syrtes aut Scylla mihi, quid vasta Charybdis |, 
profuit? optato conduntur Thybridis alveo, a 
securi pelagi atque mei. Mars perdere gentem di 
immanem Lapithum valuit; concessit in iras 308,, 


ipse Deum antiquam genitor Calydona Dianae: 
. quod scelus aut Lapithas tantum aut Calydona merentem? 
Ast ego, magna Iovis coniunx, nil linquere inausum 
quae potui infelix, quae memet in omnia verti, 
vincor ab Aenea? Quod si mea numina non sunt 31C- 
magna satis, dubitem haud ‘equidem implorare quod, 
[usquam est , p 
Flectere si nequeo Superos, ideati movebo. 
Non dabitur regnis (esto!) prohibere Latinis, 
atque immota manet fatis Lavinia coniunx: i 
at trahere atque moras tantis licet addere rebus, 313 
at licet amborum populos exscindere regum. 
Hac gener atque socer coéant mercede suorum; 
sanguine Troiano et Rutulo dotabere, virgo, 
et Bellona manet te pronuba. Nec face tantum 
Cisseis praegnans ignes enixa iugales; «320 
quin idem Veneri partus suus et Paris alter | 
funestaeque iterum recidiva in Pergama taedae. » 
Haec ubi dicta dedit, terras horrenda petivit; 
luctificam Allecto dirarum ab sede Dearum, 


— 
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via. Ma, penso, il mio potere giace fiaccato oramai, od io, 
già satura d’odio, ho riposo; pure, osai seguitarli nemi- 
ca in mezzo alle onde, profughi dalla lor patria, e per 
tutti i mari cercai di perseguitare i fuggiaschi: contro i 


| Tèueri ho consunte le forze del cielo e del mare. Che mi 


id 


giovaron le Sirti, o Scilla, o la vasta Cariddi? Stanno al 
riparo nel letto desiderato del Tevere, e non si curan 
del mare e di me! Marte fu buono a distruggere la razza 
immane dei Làpiti !°; lo stesso genitor degli Dèi all’ire 
di Diana l’antica Calidòne concesse ”°: e per quale delitto 
i Làpiti o Calîdòne meritarono pene sì gravi? Or io, la 
grande consorte di Giove, che nulla lasciai intentato per 
nuocergli, che mi volsi a tentar ogni mezzo, io son vinta 
da Enea? Chè se i miei Numi non sono assai grandi, ch'io 
non tema d°’ implorare dovunque; e se non posso piegare i 
Superni, moverò 1’Acheronte. Io non potrò tenerlo lon- 
tano — e sia pure — dal regno del Lazio, ed immutabil- 


‘ mente Lavinia gli concede in moglie il destino; ma pos- 


so però ostacolare e trarre in lungo un evento sì grande, 
ma d’ambedue i re io posso straziare le genti. A questo 
prezzo si uniscano il suocero e il genero; o vergine, san- 
gue troiano e rùtulo sarà la tua dote, e prònuba ti attende 
Bellona. Non solo la figlia di Cìsseo, gravida di una fiac- 
cola, partorì fuochi nuziali ?; chè questo suo figlio sarà 
lo stesso per Venere, un secondo Paride anch'esso: e le 
sue facì saranno, a Troia che rinasce, funesta ». 

Come ebbe detto questo, tremenda calò sulla terra, : 
dal soggiorno delle crudeli Iddie, dalle infernali tene- 
bre èvoca Aletto apportatrice di lutti, che delle tristi 
guerre, dell’ire, dell'insidie, delle calunnie si gode nel 
cuore. L’odia perfino il padre Plutone, l’odian le sue so- 
relle tartaree, quel mostro, in tante sembianze si muta, 
tanto son fieri i suoi volti, di tanti serpenti cupo le pul- 
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infernisque ciet tenebris, cui tristia bella 325 

iraeque insidiaeque et crimina noxia cordi. 

Odit et ipse pater Pluton, odere sorores 

Tartareae monstrum: tot sese vertit in ora, 

tam saevae facies, tot pullulat atra colubris. 

Quam Iuno his acuit verbis ac talia fatur: 330 

« Hunc mihi da proprium, virgo sata Nocte, laborem, 

lance operam, ne noster honos infractave cedat 

fama loco, neu conubiis ambire Latinum 

Aeneadae possint Italosve obsidere fines. 

Tu potes unanimos armare in proelia fratres 335 

atque odiis versare domos, tu verbera tectis 

funereasque inferre faces, tibi nomina mille, 

mille nocendi artes: fecundum concùte pectus, 

disice compositam pacem, sere crimina belli; 

arma velit poscatque simul rapiatque iuventus. ) 340 
Exin Gorgoneis Allecto infecta venenis 

principio Latium et Laurentis tecta tyranni 

celsa petit, tacitumque obsedit limen Amatae, 

quam super adventu Teucrum Turnique hymenaeis 

femineae ardentem curaeque iraeque coquebant. 345 

Huic Dea caeruleis unum de crinibus anguem 

conicit, inque sinum praecordia ad intima subdit, 

quo furibunda domum monstro permisceat omnem. 

Ille inter vestes et levia pectora lapsus 

volvitur attactu nullo, fallitque furentem, 350 

vipeream inspirans animam: fit tortile collo 

aurum ingens coluber, fit longae taenia vittae, 

innectitque comas, et membris lubricus errat. 

Ac dum prima lues udo sublapsa veneno 

pertentat sensus, atque ossibus implicat ignem, 359 

necdum animus toto percepit pectore flammam, 

mollius et solito matrum de more locuta est, 


Per e" 








155 I | VIRGILIO - ENEIDE - LiBrRo VII 


lula il capo. Con queste parole Giunone Teccita, e le dice 
così: « Questo servigio concedimi, a me sola, o vergine 
nata dalla Notte, lavora per me, chè il mio onore e la 
mia fama infranti non debban ritrarsi, e non possan gli 
Enèadi circuir con le nozze Latino e occupare le terre 
d’Italia. Tu puoi armare a battaglia anche i fratelli con- 
cordi, e rovesciar le famiglie con gli odii; tu puoi lan- 
ciar nelle case flagelli e funeree faci; tu hai mille nomi, 
sai nuocere in mille maniere: scuoti il tuo seno fecondo, 
sconcerta la pace già fatta, intreccia cagioni di guerra; 
voglia, domandi le armi la gioventù, e le impugni ». 

Sùbito Aletto, infetta di gorgònei ?° veleni, si volge al 
Lazio da prima e alle case del signore laurente, e nelle 
tacite stanze entra di Amata, che per l’arrivo dei Tèucri 
e per le nozze di Turno ardeva, e la cuocevano pensieri 
e corrucci di donna. Contro di lei la Dea dai suoi ceru- 
lei crini scaglia un serpente, e nel seno lo spinge fino ai 
precordi più fondi, perchè fatta furente dal mostro, tut- 
ta sconvolga la icasa. Ei, ‘tra le vesti e il molle seno 
strisciando, si svolge senza toccarla, e di nascosto le insi- 
nua il suo alito di vipera per farla furente; le si fa aureo 
monile al collo, quel lungo serpente, si fa lunga benda 
ai capelli, e le annoda le chiome, e lubrico striscia alle 
membra. E mentre il primo contagio insinuato con bava 
e veleno le attacca i sensi, e le accende il fuoco nel san- 
gue, e per tutto il suo petto non ancor le divampa la 
fiamma, dolcemente, e secondo son use le madri, par- 
lava, sopra la figlia assai lagrimando e sopra le nozze di 
Frigia: 

« Dunque, o suo padre, vuoi dare in moglie Lavinia 
ai Troiani erranti? non hai compassione della tua fi- 
glia e di te? non hai pietà della madre, che al primo 
spirar di Aquilone qui lascerà, perfido, quel ladrone, 
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multa super natae lacrimans Phrygiisque hymenaeis: 

« Exsulibusne datur ducenda Lavinia Teucris, 
o genitor? nec te miseret nataeque tuique? 360 
Nec matris miseret, quam primo Aquilone relinquet 
perfidus, alta petens, abducta virgine, praedo? 
An non sic Phrygius penetrat Lacedaemona pastor 
Ledaeamque Helenam Troianas vexit ad urbes! 
Quid tua sancta fides, quid cura antiqua tuorum 365 
et consanguineo totiens data dextera Turno? 
Si gener externa petitur de gente Latinis, 
idque sedet, Faunique premunt te iussa parentis, 
omnem equidem sceptris terram quae libera nostris 
dissidet, externam reor et sic dicere Divos. 370 
Et Turno, si prima domus repetatur origo, 
Inachus Acrisiusque patres mediaeque Mycenae. » 

His ubi nequiquam dictis experta Latinum 
contra stare videt, penitusque in viscera lapsum 
serpentis furiale malum, totamque pererrat, 379 
tum vero infelix, ingentibus excita monstris, 
immensam sine more furit lymphata per urbem: 
ceu quondam torto volitans sub verbere turbo, 
quem pueri magno in gyro, vacua atria circum 
intenti ludo exercent; ille actus habena 380 
curvatis fertur spatiis; stupet inscia supra 
impubesque manus mirata volubile buxum; 
dant animos plagae; non cursu segnior illo 
per medias urbes agitur populosque feroces. 
Quin etiam in silvas, simulato numine Bacchi, 389 
maius adorta nefas maioremque orsa furorem 
evolat, et natam frondosis montibus abdit, 
quo thalamum eripiat Teucris, taedasque moretur, 
Evoe Bacche! fremens, solum te virgine dignum 
vociferans; etenim molles tibi sumere- thyrs08, 390 
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vogando pel mare e recando con sè la fanciulla rapita? 
Non così dunque il pastore di Frigia entrò in Isparta, 
e portò Elena, figlia di Leda, alle città della Troade? 
. Dov'è la tua sacra parola? l’antico amore dei tuoi? e la 
‘ destra già data tante volte a Turno, al tuo congiunto °? 
Se pei Latimi si chiede un genero di gente straniera, e 
questo tu vuoi, e ti premono i comandi di Fauno tuo 
padre, allora io penso che ogni terra che libera vive dal 
nostro scettro disgiunta, è terra straniera, e che questo 
vogliono dire gli Dèi. E Turno, se all’origine prima della 
sua casa tu vuoi risalire, ha per suoi padri Inaco e Acri- 
sio #* ed è la sua patria, in mezzo alla Grecia, Micene ». 

Ma come vide che invano tentava con questi detti La- 
tino, e ch’egli immoto restava, e come le entrò nel pro- 
fondo dei visceri il morbo del serpe infernale errandole 
per tutte le vene, allora sì l’infelice, sconvolta da or- 
rendi fantasmi, senza misura invasata va furibonda per 
. l'ampia città; come quando talvolta volteggiando al- 
— l’oblique sferzate una trottola, cui i fanciulli in gran cer- 
chio attorno agli ampi cortili, al gioco intenti fan rotea- 
re, spinta dalle frustate vola in curve volute; e sopra di 
lei si stupisce ignara la schiera giovinetta, meraviglian- 
. do al girevole bosso, cui le percosse dan forza: non me 
no rapida è tratta Amata attraverso a città, attraverso a 
popoli fieri. Anzi, fingendosi invasa da Bacco, voltasi a 
più nefando eccesso, ed entrata in più alta follia, vola via 
per le selve, e la figlia nasconde nei monti frondosi, per 
togliere ai Tèucri le nozze e ritardare i fuochi nuziali, 
« Evoè, Bacco! » gridando, te solo a gran voce dicendo 
degno di quella fanciulla; ond’essa prendeva per te i tir- 
si flessibili, per te intrecciava la danza, a te sacri spar- 
geva i lunghi capelli. Ne vola la fama, ed un medesimo 
ardore spinge tutte le madri accese dalle furie nel cuo- 
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te lustrare choro, sacrum tibi pascere crinem. 
Fama volat, furiisque accensas pectore matres 
idem omnes simu] ardor agit nova quaerere tecta. 
Deseruere domus, ventis dant colla comasque. 
Ast aliae tremulis ululatibus aethera complent, 
pampineasque gerunt incinctae pellibus hastas. 
Ipsa inter medias flagrantem fervida pinum 
sustinet, ac natae Turnique canit hymenaeos 
sanguineam torquens aciem, torvumque repente 
clamat: « Io matres, audite, ubi quaeque Latinae, 
sì qua piis animis manet infelicis Amatae 
gratia, sì iuris materni cura remordet, 
solvite crinales vittas, capite orgia mecum. » 
Talem inter silvas, inter deserta ferarum 
reginam Allecto stimulis agit undique Bacchi. 
Postquam visa satis primos acuisse furores 
consiliumque omnemque domum vertisse Latini, 
protinus hinc fuscis tristis Dea tollitur alis 
audacis Rutuli ad muros, quam dicitur urbem 
Acrisioneis Danaé fundasse colonis 
praecipiti delata Noto. Locus Ardea quondam 


dictus avis et nunc magnum manet Ardea nomen, 


sed fortuna fuit. Tectis hic Turnus in altis 
iam mediam nigra carpebat nocte quietem. 
Allecto torvam faciem et furialia membra 
exuit, in vultus sese transformat aniles, 

et frontem obscenam rugis arat, induit albos 
cum vitta crines, tum ramum innectit olivae; 
fit Calybe lunonis anus templique sacerdos 

et iuveni ante oculos his se cum vocibus offert: 
« Turne, tot incassum fusos patiere labores 
et tua Dardaniis transcribi sceptra colonis? 
Rex tibi coniugium et quaesitas sanguine dotes 
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re, a cercar nuove stanze; e lasciate le case, esse danno 
ai venti le spalle e le chiome, mentr’altre di urli inter- 
rotti riempiono il cielo, e cinte di pelli recano in mano 
| verghe di pampini. Ed ella, in mezzo a loro, regge una 
fiaccola ardente, e della figlia e di Turno intona il canto 
nuziale, girando gli occhi sanguigni, e bieca esclama ad 
un tratto: « Ohi, madri, ascoltatemi, dovunque son ma- 
dre latine; se nei cuori pietosi vi resta affetto di Amata 
infelice, se vi rimorde il pensiero del nostro diritto di 
. madri, sciogliete ai crini le bende, celebrate le orgie 
con me ». 

Tale per mezzo alle selve e zi deserti luoghi di fiere, 
Aletto da ogni parte coi pungoli di Bacco la regina tra- 
volge. Ma poi che le parvero assai eccitati quei primi fu- 
. rorì, e di aver sovvertito i disegni di Latino e tutta la 
casa, tosto di qui si solleva la trista Dea sull’ali sue fo- 
sche, verso le mura del Rùtulo audace, alla città che Dà- 
nae, dicon, fondò con coloni di Acrisio ? allorchè in Ita- 
lia la trascinarono i venti furiosi. Dissero gli avi un 
. tempo Àrdea quel luogo, ed ancora grande rimane d’Àr- 
dea il nome: ma la sua grandezza, già fu. Quivi nell’alta. 
sua reggia. Turno nella notte nera posava già a mezzo 
del sonno. Aletto si spoglia del volto torvo e delle mem- 
bra di Furia, e si trasforma in sembianza di vecchia, e 
. solca l’orribile fronte di rughe, circonda i bianchi capelli 
con la benda, e vi intreccia una fronda di ulivo: diventa 
Calìbe, la vecchia sacerdotessa del tempio di Giunone, 
ed agli occhi del giovane con queste parole si mostra: 

« Turno, sosterrai tu che tante fatiche sian vane, e che 
lo scettro ch’è tuo sia passato ai dardàmi coloni? ll re 
ti rifiuta le nozze e la dote acquistata col sangue; e per 
il regno si cerca un successore straniero. Va dunque, su, 
offriti irriso ad ingrati perigli; va, prostra la etrusche 
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abnegat, externusque in regnum quaeritur heres. 

I nunc, ingratis offer te, irrise, periclis; 

Tyrrhenas, i, sterne acies, tege pace Latinos. 

Haec adeo tibi me, placida cum nocte iaceres, 

ipsa palam fari omnipotens Saturnia iussit. 

Quare age et armari pubem portisque moveri 

laetus in arma para et Phrygios, qui flumine pulchro 

consedere, duces, pictasque exure carinas. 

Caelestum vis magna iubet. Rex ipse Latinus 

ni dare coniugium et dicto parere fatetur, 

sentiat et tandem Turnum experiatur in armis. » 
Hic iuvenis, vatem irridens, sic orsa vicissim 

ore refert: « Classes invectas Thybridis undam 

non, ut rere, meas effugit nuntius aures; 

ne tantos mihi finge metus: nec regia Iuno 

immemor est nostri. 

Sed te victa situ verique effeta senectus, 

o mater, curis nequiquam exercet et arma 

regum inter falsa vatém formidine ludit. 

Cura tibi Divum effigies et templa tueri: 

bella viri pacemque gerent, queis bella gerenda. » 
Talibus Allecto dictis exarsit in iras. 

At iuveni oranti subitus tremor occupat artus, 

deriguere oculi, tot Erinys sibilat hydris, 

tantaque se facies aperit; tum flammea torquens 

lumina cunctantem et quaerentem dicere plura 

reppulit et geminos erexit crinibus angues, 

verberaque insonuit, rabidoque haec addidit ore: 

« En ego victa situ, quam veri effeta senectus 

arma inter regum falsa formidine ludit; 

respice ad haec: adsum dirarum ab sede sororum, 

bella manu letumque gero. » 

Sic effata, facem iuveni coniecit et atro 
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'falangi, fa in pace sicuri i Latini! E proprio questo 

. m’ingiunse apertamente di dirti l’onnipotente Saturnia, 
mentre tu nella placida notte dormivi. Orsù dunque, co- 
manda animoso che i giovani e’armino, e in armi muo- 
vano fuor dalle porte: e i Frigi duci, che accampano so0- 
Ipra il bel fiume, àrdili con le loro dipinte carene. La 
«gran possa dei Celesti lo ingiunge. Ed anche il re Lati- 
ino, se non consente alle nozze e a serbare la fede pro- 
messa, provi a sue spese una volta quel che Turno può 
‘far nelle armi». 

Il giovane allora, schernendo la profetessa, così a sua 
«volta rispose: « Di una flotta ch’è entrata nell’onde del 
: Tevere, no, non isfuggì, come credi, ai miei orecchi l’an- 
inuncio; non creder ch’io abbia paura: e la regale Giu- 
‘none non è obliosa di noi. Ma la vecchiaia, o nonna, 
‘ch’è vinta dal tempo e non discerne più il vero, ti affan- 
* na con vani pensieri, e tra le armi dei re con falsi ti- 

mori, profetessa, ti illude. Tu pensa a custodire le im- 
,magini degli Dèi, e i lor templi: gli uomini, faccian la 
| guerra e la pace, chè ad essi si apettan le guerre ». 
‘ A queste parole Aletto arse d'ira; ed al giovine nel 
‘ parlare un tremito occupò improvviso le membra, gli si 
sbarrarono gli occhi: con tanti serpenti sibilava l'Érin- 
ni, e così orrenda all’aspetto si svela! Poscia, torcendo 
le luci di fiamma, mentr’egli perplesso voleva ancora 
parlare, non lo permise, e sul crine drizzò due serpenti, 
‘ e fece sibilar lo staffile, e piena di rabbia soggiunse: 
« Ecco, son io che son vinta dal tempo, e che per vec- 
chiaia non discerno più il vero, e tra le armi dei re con 
vani timori mi illudo! Guardami qui: io vengo dal sog- 
giorno delle Dive sorelle, ed in mia mano io porto la 
. guerra e la morte ». Ciò detto, scagliò una face al gio- 
; vane, e in cuore gli infisse fumante di funebre luce la 
! 11- Vrrcitio - Eneide - Vol. II 
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lumine fumantes fixit sub pectore taedas. 
Olli somnum ingens rumpit pavor, ossaque et artus 
perfundit toto proruptus corpore sudor. 
Arma amens fremit, arma toro tectisque requirit: 460 : 
saevit amor ferri et scelerata insania belli, ì 
ira super; magno veluti cum fiamma sonore 
virgea suggeritur costis undantis aéni, 
exsultantque aestu latices: furit intus aquai 
fumidus atque alte spumis exuberat amnis, 465 . 
nec iam se capit unda, volat vapor ater ad auras. 
Ergo iter ad regem, polluta pace, Latinum 
indicit primis iuvenum et iubet arma parari, 
tutari Italiam, detrudere finibus hostem; 
se satis ambobus Teucrisque venire Latinisque. 470 
Haec ubi dicta dedit, Divosque in vota vocavit, 
certatim sese Rutuli exhortantur in arma: 
hunc decus egregium formae movet atque iuventae, 
hunc atavi reges, hunc claris dextera factis. 

Dum Turnus Rutulos animis audacibus implet, 475 
Allecto in Teucros Stygiis se concitat alis 
arte nova speculata locum, quo litore pulcher 
insidiis cursuque feras agitabat Iulus. 
Hic subitam canibus rabiem Cocytia virgo 
obicit et noto nares contingit odore, 480 
ut cervum ardentes agerent; quae prima laborum 
causa fuit belloque animos accendit agrestes. 
Cervus erat forma praestanti et cornibus ingens, 
Tyrrhidae pueri quem matris ab ubere raptum 
nutribant Tyrrhusque pater, cui regia parent 485 
armenta et late custodia credita campi. 
Adsuetum imperiis soror omni Silvia cura 
‘ mollibus intexens ornabat cornua sertis 
pectebatque ferum puroque in fonte lavabat. 


16300 VIRGILIO - ENEIDE - LIBRO VII 


famma. A lui il sonno interruppe il grande spavento, e 
per l’ossa e le membra si diffuse gocciando da tutto il 
suo corpo un sudore. Folle egli chiama alle armi, le ar- 
mi cerca nel letto, ed in casa: infuria la voglia del bran- 
do e la scellerata follia di guerra, e l’ira con essa: come 
quando una fiamma di stecchi si ammucchia con gran 
crepito ai fianchi del rame ondeggiante, e sobbalzano 
l’acque al bollore; dentro, infuria, e fumando alto con 
le schiume il torrente trabocca, e l’onda non più si ri- 
tiene, e va via, denso vapore, per l’aria. Onde, rotta la 
pace, comanda al fiore dei giovani di marciar contro il 
re dei Latini, e di preparare le armi. Bisogna difender 
l'Italia, cacciar dalla patria i nemici. Oh, basterà egli 
solo per i Tèucri e i Latini riumiti. Com’ebbe detto que- 
sto, ed ebbe invocati gli Dèi, i Rùtuli a gara s’esortano 
all’armi; e chi è mosso da quel suo raro saplendor di gio- 
ventù e bellezza, chi dal ricordo degli avi regali, chi dal 
{suo braccio in battaglia famoso. 

Mentre Turno riempie i Rùtuli di sensi animosi, Alet- 
to sui Tèucri si spinge con Vali d’inferno, e con astuzia 
novella il luogo spia ove Iulo bello sul lido con gli ag- 

iguati e alla corsa inseguiva le fiere. Ivi una sùbita rab- 
\bia lancia nei cani la vergine di Cocito, e recando l’odo- 
re ben noto alle loro narici, ardenti li fece balzare su 
in cervo: e questa fu prima cagione di tanti mali, e alla 
guerra gli animi agresti inffiammava. V’era un cervo d’in- 
tigne bellezza, e vasto di corna, che i figli di Tirro, ra- 
pitolo alle poppe materne, nutrivano insieme con Tir- 
to, il padre, pastor degli armenti del re e custode dei 
fasti suoi campi. Assuefatto a ubbidire, Silvia, la loro 
sorella, con ogni cura l’ornava intessendo molli ghirlan- 
de alle corna, e pettinandogli il manto e lo lavava alle 
pure sorgenti. Quello, alle carezze avvezzo e usato alla 
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Ille, manum patiens mensaeque adsuetus erili 490 

errabat silvis, rursusque ad limina nota : 

ipse domum sera quamvis se nocte ferebat. 

Hunc procul errantem rapidae venantis Iuli 

commovere canes,. fluvio cum forte secundo 

defiueret, ripaque aestus viridante levaret. 495: 

Ipse etiam, eximiae laudis succensus amore, 

Ascanius curvo direxit spicula cornu; 

nec dextrae erranti Deus abfuit, actaque, multo: 

perque uterum sonitu perque ilia venit harundo. e 

Saucius at quadrupes nota intra tecta refugit, 500 

successitque gemens stabulis, questuque cruentus 

atque imploranti similis tectum omne replebat. 

Silvia prima soror, palmis percussa lacertos 

auxilium vocat, et duros conclamat agrestes. 

Olli (pestis enim tacitis latet aspera silvis) 505. 

improvisi adsunt, hic torre armatus obusto, 

stipitis hic gravidi nodis; quod cuique repertum 

rimanti, telum ira facit. Vocat agmina Tyrrhus, 

quadrifidam quercum cuneis ut forte coactis 

scindebat, rapta spirans immane securi. 510 
At saeva e speculis tempus Dea nacta nocendi 

ardua tecta petit stabuli et de culmine summo 

pastorale canit signum, cornuque recurvo 

Tartaream intendit vocem, qua protinus omne 

contremuit nemus et silvae insonuere profundae. 6515 . 

Audiit et Triviae longe lacus, audiit amnis ! 

sulphurea Nar albus aqua fontesque Velini, 

et trepidae matres pressere ad pectora natos. 

Tum vero ad vocem celeres, qua bucina signum 

dira dedit, raptis concurrunt undique telis 520 

indomiti agricolae; necnon et Troia pubes 

Ascanio auxilium castris effundit apertis. 
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mensa dei padroni, vagava per le selve, e da sè, anche al- 
la tarda notte, tornava alle note dimore. Or, mentre er- 
rava lontano, lo scovaron le rapide cagne di Iulo alla cac- 
cia mentr’esso a caso scendea lungo il fiume, e sulla ver- 
de riva alleviava l’estiva calura. Ed anche lui, Ascanio, 
acceso da un bel desiderio di gloria, dall’arco di corno 
f ricurvo gli drizzò ‘uno strale; e un Dio ?° gli resse la de- 
stra, e forte ronzando, attraverso il ventre ed i fianchi 
vibrata si conficcava la freccia. Ma la bestia ferita si ri- 
fugiò nella nota dimora, e gemendo entrò nelle stalle, e 
sanguinoso, e come uno che implora, riempì di lamenti 
f la casa. Silvia, la sorella, per prima, percotendosi con 
le palme le braccia, grida al soccorso, e a gran voce chia- 
ma a sè i duri villani. Pronti essi accorrono — sta ce- 
lata nei taciti boschi l’aspra pestifera Iddia —; uno, 
armato di spiedo aguzzato alla fiamma, e un altro di un 
f tronco nodoso: quel che ognuno cerca e ritrova, un’ar- 
ma ne fa il furore. Chiama a raccolta i pastori Tirro, 
che a caso a forza di cunei fendeva in quattro una quer- 
cia, ferocemente ebuffando e vibrando la scure. 

Allor dalle vedette la Diva spietata, còlto a nuoce 
fre il tempo, balza sulll’alto del tetto di una capanna, e 
da sommo al comignolo lancia il segnale ai pastori, e 
nel corno ricurvo vibra la voce infernale, a cui tosto 
ogni bosco tremò, e ne suonavan le selve profonde. L’udì 
da lontano anche il lago di Diana, l’udì, bianca di ac- 
que sulfuree, la Nera, e del Velino le fonti; e trepide le 
madri strinsero al petto i figlioli. Allora, a quella voce, 
ratti, là dove la bùcina fiera dava il segnale, indomiti 
gli agricoltori d’ogni parte, brandendo le armi, accorre- 
Vano; e così i guerrieri troiani in soccorso ad Ascanio 
si rovesciano fuori dal campo. Ordinaron le squadre. Non 
già in agreste tenzone, con duri tronchi e con pali aguz- 
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Direxere acies. Non iam certamine agresti, 
stipitibus duris agitur sudibusve praeustis; 

sed ferro ancipiti decernunt, atraque late 
horrescit strictis seges ensibus, aeraque fulgent 
sole lacessita et lucem sub nubila iactant: 

fluctus uti primo coepit cum albescere vento, 
paulatim sese tollit mare et altius undas 

| erigit, inde imo consurgit ad aethera fundo. 

Hic iuvenis primam ante aciem stridente sagitta, 
natorum Tyrrhi fuerat qui maximus, Almo, 
sternitur; haesit enim sub gutture vulnus, et udae 
vocis iter tenuemque inclusit sanguine vitam. 
Corpora multa virum circa seniorque Galaesus, 
dum paci medium se offert, iustissimus unus 

qui fuit, Ausoniisque olim ditissimus arvis: 
quinque greges illi balantum, quina redibant 
armenta, et terram centum vertebat aratris. 

Atque ea per campos aequo dum Marte geruntur, 
promissi Dea facta potens, ubi sanguine bellum 
imbuit, et primae commisit funera pugnae, 
deserit Hesperiam et caeli conversa per auras 
Iunonem victrix adfatur voce superba: 

« En perfecta tibi bello discordia tristi! 

Dic, in amicitiam coéant et foedera iungant, 
quandoquidem Ausonio respersi sanguine Teucros. 
Hoc etiam his addam, tua si mihi certa voluntas, 
finitimas in bella feram rumoribus urbes, 
accendamque animos insani Martis amore, 
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undique ut auxilio veniant; spargam arma per agros. » 


Tum contra Iuno: « Terrorum et fraudis abunde est; 


stant belli causae, pugnatur comminus armis, 
quae fors prima dedit, sanguis novus imbuit arma. 
Talia conubia et tales celebrent hymenaeos 
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zati si combatte; ma si azzuffa col ferro a due tagli, e 
.in largo ondeggia funesta una messe di spade impugna- 
te, e brillan le armi percosse dal edle, e riverberan 
no alle nuvole: sì come quando il fiotto comincia a 
biancheggiare col vento, e a poco a poco sì gonfia il ma- 
re e solleva le onde più in alto, poscia dall’imo suo fon- 
do si leva infino alle stelle. Quivi fra i primi un giovane, 
il maggiore dei figli di Tirro, Almone, da una stridente 
saetta trafitto stramazza: in gola il colpo e’infisse, e con 
il sangue gli chiuse l’umide vie della voce ed il respiro 
 Jeggero. Molte gli cadono intorno salme di prodi, e con 
lessi il vecchio Galeso, nel mentre s’interponeva a far 
‘pace; che era fra tutti il più giusto, e, per allora, il più 
‘ricco di terre d’Ausonia: cinque a lui ritornavano greg- 
gi di agnelle, e ben cinque mandre, e rompeva con cento 
‘aratri il terreno. 
‘E mentre così si combatte nei campi con pari fortuna, 
| ]a Dea, adempiuta che ebbe la promessa, e imbevuta di 
sangue la guerra, e con quei primi lutti attaccata la pu- 
a, lascia PEsperia ed alzandosi nell’aure del cielo, vit- 
Roriosa si volge con un grido superbo a Giunone: « Ec- 
icoti bell’e e compiuta la discordia con la trista guerra. Or 
‘di’ che in amistà si stringano e facciano lega, or che di 
sangue ausonio ho aspersì i Troiani. Altro ancora farò, 
«se tu me lo chiedi: trascinerò in guerra con false voci le 
città confinanti, e accenderò i cuorì del folle ardore di 
Marte, perchè d’ ogni parte si accorra in aiuto: spargerò 
“le armi pei campi ». Allor di rincontro Giunone: « Ba- 
# ;sta di frodi e terrori; v'è salda cagione di guerra, corpo 
È L corpo si combatte con l’armi che il caso ha fornite e 
iche già s'imbevon di sangue novello. Festeggino questi 
Jsponsalli, godano questi imenèi, l’illustre figlio di Vene- 
{re e il buon re Latino! Ma Giove padre che regna nel. 
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egregium Veneris genus et rex ipse Latinus! 
Te super aetherias errare licentius auras bo 
haud pater ipse velit, summi regnator Olympi. = 
Cede locis. Ego, si qua super fortuna laborum est, 4 
ipsa regam. » Tales dederat Saturnia voces. 560. 
Jlla autem attollit stridentes anguibus alas, "i 
Cocytique petit sedem, supera ardua linquens. ir 
Est locus Italiae medio sub montibus altis, n 
nobilis et fama multis memoratus in oris, ; 
Ampsancti valles; densis hunc frondibus atrum 563, 
urget utrimque latus nemoris, medioque fragosus n 
dat sonitum saxis et torto vertice torrens. 
Hic specus horrendum, saevi spiracula Ditis, i 
monstrantur, ruptoque ingens Acheronte vorago ; 
pestiferas aperit fauces, queis condita Frinys 976, 
invisum numen terras caelumque levabat. ‘ 
Nec minus interea extremam Saturnia bello 
imponit regina manum. Ruit omnis in urbem 
pastorum ex acie numerus, caesosque reportant 
Almonem puerum foedatique ora Galaesi srt 
implorantque Deos obtestanturque Latinum. 9 
Turnus adest, medioque in crimine caedis et igni | 
terrorem ingeminat; Teucros in regna vocari, 
stirpem admisceri Phrygiam: se limine pelli. i 
Tum, quorum attonitae' Baccho nemora avia matres 586 
insultant thiasis (neque enim leve nomen Amatae) i 
undique collecti co&unt, Martemque fatigant: | 
ilicet infandum cuncti contra omina bellum, 
contra fata Deum, perverso numine poscunt. 
Certatim regis circumstant tecta Latini. 585: 
Ille, velut pelagi rupes immota, resistit, i 
ut pelagi rupes magno veniente fragore, 
quae sese, multis circum latrantibus undis, 
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l'alto d’Olimpo, non vorrebbe che tu libera ancora va- 

gassi per l’aure dell’etere. Vanne. Se v’è qualche evento 
| impensato, provvederò io sola ». Così parlò la Saturnia, 
3 Ed essa si alzò sulle ali stridenti di serpi, e alle sedi ei 
. avviò di Cocito, lasciando le altezze del cielo. V’è un 
: luogo nel mezzo all'Italia, sotto ad alte montagne, nobi- 
le e ricordato per fama in molti paesi, la valle di An- 
sante “°; ai due lati la serra cupo di fitte boscaglie il fian- 
co del monte selvoso, e fragoroso nel mezzo strepita vor- 
ticoso fra i sassi un torrente. Qui una spelonca orren- 
da, bocca di Dite crudele, si mostra, e un'immensa vora- 
gine che s’apre sul rotto Acheronte spalanca le fauci 
pestifere; ivi affondando l’Erinni, nume odioso, la terra 
di sè liberava ed il cielo. 

Ma non però la Saturnia regina si astiene dal dar 
l’ultima mano alla guerra. Dalla battaglia irrompono in 
| folla i pastori in città, e riportano uccisi il giovinetto Al- 
. mone e il volto sfigurato di Galeso, ed imploran gli Dèi, 
, e «chiedon vendetta a Latino, Turno è presente, ed in 
| mezzo alle accuse di strage ed all’ira, raddoppia il ter- 

rore: ecco, i Tèucri sono chiamati a regnare, sangue fri- 

gio si mesce al latino, ed egli è cacciato di casa. E quel- 

li, le cui donne invasate da Bacco danzano in coro peì 

boschi remoti (chè non è scarso il potere di Amata!), 

d’ogni parte convengono tutti, e gridano Marte a distesa. 
E chiedon tutti senz’altro la guerra: guerra nefanda, 

| contro gli auspici, contro i fati dei Numi, contro il voler 

. degli Dèi. E attorno alla reggia di Latino si affollano a 
gara; ma quegli, come immota rupe nel mare, resiste: 
come una rupe nel mare al vasto fragore dei flutti, che 
tra l’urto dell’onde latranti ferma rimane in sua mole; 
e invano mugghiano intorno gli scogli e le rupi.spuman- 
ti, e scagliate ai suoi fianchi l’alghe ricadono giù. Ora, 
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rhole tenet; scopuli nequiquam et spumea circum 

saka fremunt, laterique illisa refunditur alga. 590 

Verum, ubi nulla datur caecum exsuperare potestas 

consilium, et saevae nutu Iunonis eunt res, 

multa Deos aurasque pater testatus inanes: 

« Frangimur heu fatis » inquit « ferimurque procella! 

Ipsi has sacrilego pendetis sanguine poenas, 595 

o miseri. Te, Turne, nefas, te triste manebit 

supplicium, votisque Deos venerabere seris. 

Nam mihi parta quies omnisque in limine portus 

funere felici spolior. » Nec plura locutus 

saepsit se tectis, rerumque reliquit habenas. 600 
Mos erat Hesperio in Latio, quem protinus urbes 

Albanae coluere sacrum, nunc maxima rerum 

Roma colit, cum prima movent in proelia Martem, 

sive Getis inferre manu lacrimabile bellum, 

Hyrcanisve Arabisve parant, seu tendere ad Indos 605 

auroramque sequi Parthosque reposcere signa: 

sunt geminae belli portae (sic nomine dicunt) 

religione sacrae et saevi formidine Martis; 

centum aerei claudunt vectes aeternaque ferri 

robora, nec custos absistit limine Ianus; 610 

has, ubi certa sedet patribus sententia pugnae, 

ipse Quirinali trabea cinctuque Gabino 

insignis reserat stridentia limina consul, 

ipse vocat pugnas; sequitur tum cetera pubes, 

aereaque adsensu conspirant cornua rauco: 615 

hoc et tum Aeneadis indicere bella Latinus 

more iubebatur tristesque recludere portas. 

Abstinuit tactu pater, aversusque refugit 

foeda ministeria et caecis se condidit umbris. 

Tum regina Deum caelo delapsa morantes 620 

impulit ipsa manu portas et cardine verso 
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com’egli non può in nessun modo distorli dal cieco con- 
siglio, e le cose vanno al cenno di Giunone crudele, mol- 
to invocando gli Dèi e le aure sorde diceva il padre La- 
tino: « Ahi, siam battuti dai fati; e ci trascina via la 
procella! Voi, voi pagherete, miseri, il fio col sangue sa- 


, crilego. Dura sorte ti aspetta, o Turno, ed un tristo ca- 
. stigo; e tardi implorerai i Numi coi voti. Per me, son 


| già presso al riposo estremo, e proprio alle soglie del 


porto mi vien tolta una morte felice ». E più non disse, - 
e si chiuse entro la reggia, e lasciò il governo del regno. 
| Vera nell’espèrio Lazio un costume, che le città Al. 
bane da allora ebbero sacro, e tale lo tien Roma la gran- 
de, quando si appresta a muovere Marte in battaglia, sia 
che voglia portar la guerra lagrimevole contro i Geti o 
gli Ircani o gli Arabi, o raggiungere gli Indi e andar die- 
tro all’Aurora e richiedere ai Parti le insegne ?°. Vi son 


. le due « porte della guerra » ?° — le chiaman così — per 


religion veneranda e pel terrore di Marte crudele; ben 
cento sbarre di bronzo le serrano, ed eterne catene di 
ferro; e Giano v’è sempre custode alle soglie. Or quando 
i Padri han deciso che debba esser la guerra, il console 


. stesso, fregiato della tràbea ®° di Quirino e del cinto di 


toa 


Gabi °, disserra le imposte stridenti, e invoca egli stesso 
la guerra: tutta lo segue allora la gioventù, e le trombe 
consentono rauche squillando. E anche allora, volevan 
che Latino in questo modo sfidasse gli Enèadi a guerra 


‘e spalancasse le porte infelici. Ma il padre non volle 


toccarle, s’allontanò da quel turpe officio, e si chiuse nel- 
l’ombre segrete. Allor degli Dèi la regina calò giù dal 
cielo a romper l’indugio, e di sua mano spingeva le por- 
te, e, smossì i cardini, ruppe, lei, la Saturnia, le ferrate 


. imposte di guerra. Arde l’Ausonia, che era pacifica pri- 
ma ed immobile; gli uni si accingono a andare pedoni 
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belli ferratos rumpit Saturnia postes. 

Ardet inexcita Ausonia atque immobilis ante; 
pars pedes ire parat campis, pars arduus altis 
pulverulentus equis furit; omnes arma requirunt. 
Pars leves clipeos et spicula lucida tergent 

arvina pingui, subiguntque in cote secures; 
signaque ferre iuvat sonitusque audire tubarum. 
Quinque adeo magnae positis incudibus urbes 
‘tela novant, Atina potens Tiburque superbum, 
Ardea Crustumerique et turrigerae Antemnae. 
Tegmina tuta cavant capitum, flectuntque salignas 
umbonum crates; alii thoracas aéno8, 

aut leves ocreas lento ducunt argento. 

 Vomeris huc et falcis honos, huc omnis aratri 
cessit amor; recoquunt patrios fornacibus enses. 
Classica iamque sonant, it bello tessera signum. 
Hic galeam tectis trepidus rapit; ille frementes 
ad iuga cogit equos, clipeumque auroque trilicem 
loricam induitur fidoque accingitur ense. 

Pandite nunc Helicona, Deae, cantusque movete, 
qui bello exciti reges, quae quemque secutae’ 
complerint campos acies, quibus Itala iam tum 
floruerit terra alma viris, quibus arserit armis; 
et meministis enim, Divae, et memorare potestis; 
ad nos vix tenuis famae perlabitur aura. 

Primus init bellum Tyrrhenis asper ab oris 
contemptor Divum Mezentius agminaque armat. 
Filius huic iuxta Lausus, quo pulchrior alter 
‘non fuit, excepto Laurentis corpore Turni; 
Lausus, equum domitor debellatorque ferarum, 
ducit Agyllina nequiquam ex urbe secutos 
mille viros; dignus patriis qui laetior esset 
imperiis, et cui pater haud Mezentius esset. 
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. sul campo, altri in sella sugli alti cavalli galoppano in 


eni 
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mezzo alla polvere: tutti domandano l’armi. I levigati 
scudi e le lucide aste forbiscono gli uni con pingue gras- 
so, e accostano alla cote le scuri; godon di alzare le in- 
segne e di sentire squillare le trombe. Anzi. cinque po- 
tenti città nelle officine all’incudine foggiano armi no- 
velle: Atina possente e l'alta Tivoli, Ardea e Crustumè- 


: rio e Antenna ricinta di torri. Altri incavano gli elmi a 
. difesa del capo e con craticci di salcio intesson gli scu- 
° di, mentr’altri corazze di bronzo o lisce gambiere fog- 


gian nel duttile argento. Qui s'è rivolto l’onore che fu 


‘ della falce e del vomere, qui ogni amor dell’aratro; nel- 
‘ le fornaci si temprano ancora le spade dei padri. Già 


ee 


ia 


suonan le trombe, e si sparge per le file la parola di 
guerra *. Chi, affannato, corre di casa con l’elmo; chi 
aggioga i cavalli frementi, e indossa lo scudo e la coraz- 


‘ za d’oro a tre maglie, e la spada fedele si cinge. 


Aprite or VElicona, o Dee, e spiratemi il canto: quali 
re si levarono in guerra, che eserciti dietro di loro em- 
pirono i campi, di quali guerrieri fioriva di già l’alma 


| terra d’Italia, di quali battaglie ella arse. Voi, sì, o Dee, 


lo ricordate, ed ora potete ridirlo; a noi appena n’è giun- 
ta di fama un'aura leggera. 
Apre la guerra per primo dalle spiagge d’Etruria il 


feroce dispregiator degli Dèi, Mesenzio, ed arma le schie- 


re. Era con lui il suo figlio Lauso, di cui il più bello non 


| V'era, tranne Turno laurente; Lauso, domator di cavalli 


e vincitore di fiere, con mille prodi invano vien dalla 
città Agillina **, degno di un padre migliore e non es- 
sere figlio a un Mesenzio. 

Dopo di loro ostenta per l’erbose pianure il suo coc- 
chio insigne per le vittorie e i suoi veloci cavalli, nato 
da Ercole forte il forte Aventino, e sul clipeo ei reca 
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Post hos insignem palma per gramina currum 655 
victoresque ostentat equos satus Hercule pulchro 
pulcher Aventinus, clipeoque insigne paternum 
centum angues cinctamque gerit serpentibus hydram: 
collis Aventini silva quem Rhea sacerdos 
furtivum partu sub luminis edidit oras, 660 |' 
mixta Deo mulier, postquam Laurentia victor 
Geryone exstincto Tirynthius attigit arva 
Tyrrhenoque boves in flumine lavit Hiberas. 

Pila manu saevosque gerunt in bella dolones 

et tereti pugnant mucrone veruque Sabello. 665 
Ipse pedes, tegumen torquens immane leonis, 

‘ terribili impexum saeta, cum dentibus albis 

indutus capiti, sic regia tecta subibat 

horridus, Herculeoque umeros innexus amictu. [ 

Tum gemini fratres Tiburtia moenia linquunt, 670 

| 





fratris Tiburti dictam cognomine gentem, 
Catillusque acerque Coras, Argiva iuventus, 
et primam ante aciem densa inter tela feruntur: 
ceu duo nubigenae cun vertice montis ab alto 
descendunt Centauri, Homolen Othrymque nivalem 675 
linquentes cursu rapido; dat euntibus ingens 
silva locum, et magno cedunt virgulta fragore. 

Nec Praenestinae fundator defuit urbis; 
Vulcano genitum pecora inter agrestia regem | 
inventumque focis omnis quem credidit aetas, 680 
Caeculus. Hunc legio late comitatur agrestis: 
quique altum Praeneste viri, quique arva Gabinae | 
Ilunonis gelidumque Anienem et roscida rivis 
Hernica saxa colunt, quos dives Anagnia pascit. 
quos, Amasene pater. Non illis omnibus arma, 685 
nec clipei currusve sonant; pars maxima glandes 
liventis plumbi spargit, pars spicula gestat 


cene n 
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l'insegna paterna, l’Idra circondata da cento eerpenti. 
Lui nella selva del colle Aventino diede alla luce. del 
giorno Rea sacerdotessa, di furto; e s’era congiunta col 
Dio, dopochè, ucciso Gerione, il Tirintio toccò i campi 
laurenti e nell’etrusco fiume lavò le giovenche di Spa- 
gna *4. Impugnan lanciotti e pugnali feroci alla guerra, 
e combatton con daghe appuntite e con ispiedi sabelli. 
Ed egli, a piedi, avvolto in una gran pelle di leone, irta 
di orridi velli, coperto il capo con le bianche mascelle, 
così entrava alla reggia orribilmente, con gli omeri co- 
perti dal manto di Ercole. 

Poscia due fratelli lascian le mura di Tivoli, e la 
gente che ha il nome del loro fratello Tiburto *: Catillo, 
e Cora l’acerbo, argivi guerrieri; e in prima fila si avan- 
zano tra il folto dell’armi, così come quando dall’alto 
di un monte discendono due Centauri, figliuoli della 


. Nuvola *°, lasciando col rapido corso l’Omole e l’Otri?” 


* 


nevoso; a ‘apre l'immensa foresta al lor passo, e si dini 
tan con grande fragore i virgulti. 

Nè mancò il fondatore della città di Preneste, Cèeulo, 
un re che ogni età ha creduto nato fra i greggi silvani da 


. Vulcano, e trovato sul focolare *°. Lunga una schiera lo 
. segue di gente agreste: quelli che l'alta Preneste, e quelli 
: che tengono i campi sacri a Giunone Gabinia *’, e il ge- 


* Amasèno *°. Non tutti hanno armi e clipei e cocchi so- 


fi 


LI 
li 


lido Aniene; e, rugiadose di rivi, le rocce degli Ernici, e 
quelli che pasce Anagni opulenta, e che tu allevi, o padre 


nanti; i più lanciano ghiande di livido piombo, gli al- 


I tri listino in mano due lance; e si coprono il capo con 


fulvi berretti di pelle di lupo, e imprimono nude le or- 
me del piede sinistro: il destro, di crudo cuoio è coperto. 

Ora il domator di cavalli Messapo, nettunia prole, cui 
nessuno potè abbatter col fuoco o col ferro, chiama sù- 
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bina manu, fulvosque lupi de pelle galeros 

tegmen habent capiti, vestigia nuda sinistri 

instituere pedis; crudus tegit altera pero. + 690 
At Messapus, equum domitor, Neptunia proles, 

quem neque fas igni cuiquam, nec sternere ferro, 

iampridem resides populos desuetaque bello 

agmina in arma vocat subito, ferrumque retractat. | 

Hi Fescenninas acies Aequosque Faliscos, 695 È 

hi Soractis habent arces Flaviniaque arva a 

et Cimini cum monte lacum lucosque Capenos. È 

Ibant aequati numero, regemque canebant: 

ceu quondam nivei liquida inter nubila cycni, 

cum sese e pastu referunt et longa canoros 700 * 

dant per colla modos; sonat amnis et Asia edongo | 

pulsa palus. | 

Nec quisquam aeratas acies ex agmine tanto 

misceri putet, aériam sed gurgite ab alto 

urgeri volucrum raucarum ad litora nubem. 705. 
Ecce Sabinorum prisco de sanguine magnum 

agmen agens Clausus magnique ipse agminis instar, 

Claudia nunc a quo diffunditur et tribus et gens 

per Latium, postquam in partem data Roma Sabinis. 

Una ingens Amiterna cohors priscique Quirites, 710 

Ereti manus omnis oliviferaeque Mutuscae: 

qui Nomentum urbem, qui Rosea rura Velini, 

qui l'etricae horrentes rupes montemque Severum 

Casperiamque colunt Forulosque et flumen Himellae: 

qui Tiberim Fabarimque bibunt, quos frigida misit 715. 

Nursia et Hortinae classes populique Latini, 

quosque secans infaustum interluit Allia nomen: 

quam multi Libyco volvuntur marmore fluctus 

saevus ubi Orion hibernis conditur undis, 

vel cum sol novo densae torrentur aristae, 720 
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bito all’armi i popoli da tempo oziosi e le schiere or- 
mai disusate alla guerra, e torna a snudare la spada. So- 


| no costoro gli armati di Fescennia ‘* e gli Equi Falisci *, 


e quelli che tengon le alture del Soratte ed i campi Fia- 
vini ‘* e, con il monte di Cìmino, il lago ‘‘, ed i boschi 
Capeni ‘°. Andavano in file ordinate, nell’inno cantando 
il lor re: come talora, nivei fra le aeree nuvole i cigni, 


, quando ritornan dal pasto e fuor dai lunghi colli gettan 


canore melodi: lunge percosso ne echeggia il fiume con 
l’Asia palude ‘°. Nè crederebbe alcuno che guerrieri fer- 
rati in sì gran turba avanzassero, ma che di rauchi uc- 
ceHi un’aerea nube dall’alto mare venisse sospinta alle 


| spiagge. 


Ed ecco d’antico sangue sabino Clauso guidare una 
schiera grande, — e una grande schiera vale da solo — 
da cui or si diffonde pel Lazio la Claudia tribù e la gen- 
te, dal tempo che i Sabini vennero a far parte di Roma. 


Con lui, un’immensa coorte di Amiterno ed i prischi 


Quiriti ‘’, tutte le schiere di Eròto ‘* e di Mutusca ‘° fe 
race di ulivi; e quelli che abitan Nomento”, e i campi 
Rosolani e il Velino, e le orride rupi di Tètrica, e il mon- 


, te Severo, e Casperia, e Fòruli, ed il fiume d’Imella ”; 
‘ e quelli che bevono il Tevere e il Farfa ‘, e quelli che 


Norcia la fredda mandò, e le schiere di Orte e le genti 
Latine, e quelli che l’Allia scorrendo attraversa ‘— infau- 
sta memoria!” —: non tanti si volgono i flutti sul mare 


, di Libia quando il fiero Orione tramonta nell’onde d’in- 
‘verno, o tante al novo sole maturano dense le spighe 


nelle campagne deil’Ermo " o nei biondi campi di Li- 
cia: suonan gli scudi, ed ai passi trema percossa la terra. 

Quindi l’agamennònio ‘ Alèso, nemico del nome 
Troiano, aggioga al cocchio i cavalli, e mille fieri po- 


‘ poli seco da Turno trascina: quelli che svoltan coi ro- 
| 12 - Vircizio - Eneide - Vol. II. 
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aut Hermi campo aut Lyciae flaventibus arvis: Î 
scuta sonant, pulsuque pedum conterrita tellus. L 
Hinc Agamemnonius, Troiani nominis hostis, 
curru iungit Halaesus equos, Turnoque feroces O 
mille rapit populos; vertunt felicia Baccho 725 ». 
Massica qui rastris et quos de collibus altis 
Aurunci misere patres Sidicinaque iuxta 
aequora, quique Cales linquunt, amnisque vadosi - 
accola Volturni pariterque Saticulus asper ‘ 
Oscorumque manus.' Teretes sunt aclydes illis 730» 
tela, sed haec lento mos est aptare flagello: 4 
laevas cetra tegit, falcati comminus enses. dI 
Nec tu carminibus nostris indictus abibis, È 
Oebale, quem generasse Telon Sebethide nympha | 
fertur, Teleboum Capreas cum regna teneret . 735 - 
iam senior: patriis sed non et filius arvis 
contentus late iam tum ditione premebat 
Sarrastes populos et quae rigat aequora Sarnus, 
quique Rufras Batulumque tenent atque arva Celemnae, 
et quos maliferae despectant moenia Abellae: 740 : 
teutonico ritu soliti torquere cateias: i 
tegmina queis capitum raptus de subere cortex, 
aerataeque micant peltae, micat aereus ensis. 
Et te montosae misere in proelia Nersae, 
Ufens, insignem fama et felicibus armis; 745 . 
horrida praecipue cui gens adsuetaque multo - 
venatu nemorum, duris Aequicula glebis. 
Armati terram exercent, semperque recentes 
convectare iuvat praedas et vivere rapito. | . 
Quin et Marruvia venit. de gente sacerdos, 750. 
fronde super galeam et felici comptus oliva, 
Archippi regis missu, fortissimus Umbro, 
vipereo generi et graviter spirantibus hydris 
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stri il Màssico lieto di vigne, e quei che dall’alte colline 
‘mandarono i padri Aurunci !° e, lì appresso, dei Sidicì- 
jni 5” la piana; e quelli che lasciano Cale, e del Vol. 
turno guadoso l’abitatore, e con lui il Satìculo ® aspro 
‘e le schiere degli Osci. Per armi, hanno tondi lanciotti, 
ch’è uso attaccare ad una correggia flessibile: reggono 
scudi leggeri con la sinistra, e da presso combatton con 
spade falcate. 

— Nè tu passerai obliato nel mio canto, o Èbalo, che 
‘Telbne — dicono — generò da una ninfa Sebètide ®° 

quando teneva già vecchio Capri, città dei Telèboi; ma 
il figlio non sazio ai campi paterni regnava di già sulle 
‘genti Sarraste °° e le campagne che il Sarno riga; nè quel. 

i li che tengono Rufra e Bàtulo e i campi di Celenna “, e 
quelli cui guardan dall’alto le mura della pomifera 
Abella ©, usi a lanciar lunghe picche di foggia teutonica; 
e il capo riparan con cortecce di sughero, e brillan gli scu- 
‘di bronzati, brilan le spade di rame. 

n E te mandava in guerra Nersa © montuosa, o Ufen- 
te, te, insigne per fama e fortunato nell’armi; e teco 
‘una gente selvaggia sull’altre e molto assuefatta alle cacce 
nei boschi, l’Equìcola dalle aride zolle. Armati lavoran 
la terra, e lor sempre giova trascinare prede novelle e 
‘vivere sol di rapima. 

Poi venne dalla gente Marruvia * un sacerdote, con 
l'elmo adornato di frondi di ulivo fecondo, per ordin di 
Archippo suo re, il fortissimo Umbrone, che soleva col 
canto e coi gesti spargere il sonno sopra le vipere e l’idre 
‘che spirano densi veleni, e ne calmava le ire, e i morsi 
‘con arte guariva. Ma non gli valse a guarire îl colpo del. 
l’asta dardània, nè alla ferita gli valsero i canti sonni- 
iferi e l’erbe raccolte sui monti dei Marsi. Te la selva 


180 | VIRGILI AENEDOS LIBER VII 


spargere qui somnos cantuque manuque solebat, 


mulcebatque iras et morsus arte levabat.. 

Sed non Dardaniae medicari cuspidis ictum 
evaluit, neque eum iuvere in vulnera cantus 
somniferi et Marsis quaesitae montibus herbae: 
te nemus Angitiae, vitrea te Fucinus unda, 

te liquidi flevere lacus. 

Ibat et Hippolyti proles pulcherrima bello 
Virbius, insignem quem mater Aricia misit, 
eductum Egeriae lucis, umentia circum 
litora, pinguis ubi et placabilis ara Dianae. 


Namque ferunt fama Hippolytum, postquam arte nover- .. 


[765 . 


cae 


occiderit patriasque explerit sanguine poenas. 
turbatis distractus equis, ad sidera rursus 
aetheria et superas caeli venisse sub auras, 
Paeonis revocatum herbis et amore Dianae. 


Tum pater omnipotens, aliquem indignatus ab umbris 770 


mortalem infernis ad lumina surgere vitae, 
ipse repertorem medicinae talis et artis 
fulmine Phoebigenam Stygias detrusit in undas. 
At Trivia Hippolytum secretis alma recondit 
sedibus, et nymphae Egeriae nemorique relegat, 
solus ubi in silvis Italis ignobilis aevum 
exigeret, versoque ubi nomine Virbius esset. 
Unde etiam templo Triviae lucisque sacratis 
cornipedes arcentur equi, quod litore currum. 
et iuvenem monstris pavidi effudere marinis.. 
Filius ardentes haud secius aequore campi 
exercebat equos curruque in bella ruebat. 

Ipse inter priyos praestanti corpore Turnus 
vertitur arma tenens et toto vertice supra est. 
Cui triplici crinita iuba galea alta Chimaeram 


775 


780 


785 
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| d’Angizia “, te il Fùcino dall’acque di cristallo, te pian- 
; sero i liquidi laghi. 

E in guerra veniva la prole d’Ippolito ‘° bellissima, 
Virbio, già insigne, che Aricia sua madre © mandò; e 
l’aveva allevato nei boschi di Egeria, attorno alle umi- 
de rive, dove pingue e placabile sorge l’altare di Dia- 
ina. Dicono infatti che Ippolito, quando perì per l’ingan- 
Ino della matrigna e col sangue scontò la maledizione 
del padre, lacerato dagli infuriati cavalli, tornò di nuovo 
salle stelle eteree e all’aure superne del cielo, rievocato 
lin vita dall’erbe peònie °° e dall’amore di Diana. Allora 

n ‘il padre onnipotente, sdegnato che un qualche morta- 
{le dall’ombre d’inferno sorgesse alla luce vitale, egli stes» 
so lanciò col fulmine all’onde di Stige il figlio di Febo, 
di quella medica arte inventore. Ma l’alma Trivia na- 
sconde Ippolito in chiusi recessi, e della ninfa Egeria 
[lo chiude nel bosco, ove solo, nell’italiche selve, passas- 

I: 8e ignorato la vita, e con mutato nome, Virbio qui di- 
venisse °°. Onde dal tempio di Trivia e dalla sacra fore- 
sta anch’ oggi si tengon lontani i cavalli dall’ unghia di 
| corno, perchè, atterriti dai mostri marini, rovesciarono 
il cocchio e il guidatore sul lido. Ciò non di meno il fi- 
"otto esercitava nell’ampie pianure gli ardenti cavalli, e 
Lal cocchio volava alla guerra. 

i eco fra i primi si avanza Turno prestante di mem- 
‘bra, con l’arme in pugno, e sovrasta di tutto il capo i 
1 compagni. L’elmo alto crinito di ben tre criniere sorreg- 
i ge una Chimera che spira dalle fauci i fuochi dell’Etna, 
e tanto più ella freme e con tristi fiamme minaccia, 
;, quanto più si fa cruda la battaglia e il sangue si spande. 
‘' Ma sullo scudo lucente era incisa nell’oro Io °°, con alte 
le corna, già ricoperta di peli, già fatta giovenca, — sog- 
getto mirabile! — e, custode della vergine, Argo, ed il 


ist 
amp ee di 
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sustinet, Aetnaeos efflantem faucibus ignes; 

tam magis illa fremens et tristibus effera fammis, 

quam magis effuso crudescunt sanguine pugnae. 

At levem clipeum sublatis cornibus Io 

auro insignibat, iam saetis obsita, iam bos, 

argumentum ingens, et custos virginis Argus 

caelataque amnem fundens pater Inachus urna. 

Insequitur nimbus peditum clipeataque totis 

agmina densentur campis, Argivaque pubes 

auruncaeque manus, Rutuli veteresque Sicani, 

et Sacranae acies et picti scuta Labici: 

qui saltus, Tiberine, tuos, sacrumque Numici 

‘ litus arant, Rutulosque exercent vomere colles 

Circaeumque iugum, queis luppiter Anxurus arvis 

praesidet et viridi gaudens Feronia luco: 

qua Saturae iacet atra palus, gelidusque per imas 

quaerit iter valles atque in mare conditur Ufens. 
Hos super advenit Volsca de gente Camilla 

agmen agens equitum et florentes aere catervas, 

bellatrix: ‘non illa colo calatisque Minervae 

femineas adsueta manus, sed proelia virgo 

dura pati cursuque pedum praevertere ventos. 

Illa vel intactae segetis per summa volaret 

gramina, nec teneras cursu laesisset aristas, 

vel mare per medium, fluctu suspensa tumenti, 

ferret iter, celeres nec tingueret aequore plantas. 

Illam omnis tectis agrisque effusa iuventus 

turbaque miratur  matrum et prospectat euntem, 

attonitis inhians animis, ut regius ostro 

velet honos leves umeros, ut fibula crinem 

. auro internectat, Lyciam ut gerat ipsa pharetram 

et pastoralem praefixa cuspide myrtum. 
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| suo padre Inaco che dall’urna scolpita verea le onde del 
fiume. Un nembo di fanti lo segue, e clipeate schiere ei 
addensano ovunque nei campi: i giovani Argivi "! e tor- 
me di Aurunci, Rùtuli e vetusti Sicani °?, e dei Sacra- 
ni °° le schiere, e i Labicani ‘‘' dagli scudi dipinti; e quel- 
I li che arano, o Tevere, le tue balze, e la sacra sponda del 
; Numico, e travaglian col vomere i colli rùtuli e il mon- 
te Circèo; e quelli i cui campi protegge Giove Ansuro" 
e, lieta del suo verde bosco, Ferònia °°; dove si stende 
‘la negra palude di Sàtura, e fresco sa le valli profon- 
. de s’apre il cammino e in mar si nasconde l’Ufente "”. 
Oltre a costoro arrivò dalla gente dei Volsci Camilla, 
; con una schiera di cavalieri e squadre lucenti di bronzo, 
‘ vergin guerriera: non ella avvezzò le femminee mani al 
fuso e ai cestelli di Pallade, ma, benchè donna, era usa 
; affrontare le dure battaglie, e nella corsa giungere prima 
| del vento. Ella potrebbe volare a fior di una messe non 
’ anco falciata, senza neppure guastare col piede le tene- 
, re spighe; e per il mezzo del mare, sospesa sui timidi 
ftutti, passare e non bagnare nell’acqua le piante veloci. 
| La gioventù accorsa dalle città e dai campi tutta l’ 
mira, e l’ammiran le donne, e la guardano mentre ella 
| passa, col cuore sospeso, stupiti come il manto reale le 
veli con l’ostro ie morbide spalle, come la fibbia le an- 
nodi nell’oro i capelli, e com’ella porti la licia faretra 
e il mirto pastorale armato di ferrea punta. 


LIBRO OTTAVO 


Ut belli signum Laurenti Turnus ab arce 
extulit et rauco strepuerunt cornua cantu, 
utque acres concussit equos utque impulit arma, 
extemplo turbati animi, simul omne tumultu 
coniurat trepido Latium saevitque iuventus 
effera. Ductores primi Messapus et Ufens 
contemptorque Deum Mezentius undique cogunt 
auxilia, et latos vastant cultoribus agros. 
Mittitur et magni Venulus Diomedis ad urbem, 
qui petat auxilium, et Latio consistere Teucros, 
advectum Aenean classi victosque Penates 
inferre, et fatis regem se dicere posci 
edoceat multasque viro se adiungere gentes 
Dardanio, et late Latio increbrescere nomen. 


Quid struat his coeptis, quem, si fortuna sequatur, 


eventum pugnae cupiat, manifestius ipsi 

quam Turno regi aut regi apparere Latino. 
Talia per Latium. Quae Laomedontius heros 

cuncta videns, magno curarum fluctuat aestu, 


10 


15; 


atque animum nunc huc celerem, nunc dividit illuc, 20 


in partesque rapit varias perque omnia versat: 
sicut aquae tremulum labris ubi lumen aénis 
sole repercussum aut radiantis imagine lunae 
omnia pervolitat late loca, iamque sub auras 
erigitur summique ferit laquearia tecti. 

Nox erat, et terras animalia fessa per omnes 
alituum pecudumque genus sopor altus habebat, 
cum pater in ripa gelidique sub aetheris axe 





a è 

Poi che il vessillo di guerra alzò dalla rocca laurente 
Turno, ed in rauco suono squillarono i corni, e scoteva 
gli ardenti cavalli e mandava avanti gli armati: d’un trat- 
to ei turbano i cuori, e tutto insieme si accoglie tumul- 
tuando impaziente il Lazio, e imbaldanziscono i giovani 
fieri. Primi fra i duci, Messapo ed Ufente e Mesenzio spre- 
giator degli Dèi d’ogni parte radunan guerrieri e spo- 
glian dei loro cultori le vaste campagne. Vènulo intanto 
è mandato alla città di Diomede magnanimo ', per chie- 
dergli aiuto e informarlo che i Tèucri spn fermi nel La- 
zio, che Enea con la sua flotta vi porta i vinti Penati e 
afferma di esser chiamato a regnarvi dai fati: che molte 
genti si uniscon con l’eroe dardànio e il suo nome am- 
piamente nel Lazio ei spande. A che egli miri, e qual 
sia — se la fortuna lo assiste — il sèguito della vittoria, 
può ben più chiaro a lui che non al re Turno o al re 
Latino apparire. 

Questo accadeva nel Lazio. E il tutto vedendo l’eroe 
laomedontèo, ondeggia in grande tempesta di affetti, 
ed ora qua ora là presto rivolge la mente, e varie cose ri- 
pensa e tutti esamina i casi: come quando il tremulo 
specchio dell’acqua entro a un vaso di bronzo, ripercosso 
dal sole o dal volto della luna raggiante, guizza qua e là 
da ogni parte, e già balza ‘in su, e colpisce in alto il sof- 
fitto. Era la notte, e stanchi per tutte le terre i viventi, 
uccelli e greggi, giacevano immersi in profondo sopore, 
quando il padre Enea, lungo la riva e sotto la gelida vol. 
ta del cielo, dalla triste guerra turbato nel cuore, giacque, 
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Aeneas, tristi turbatus pectora bello, 

procubuit seramque dedit per membra quietem. 
Huic Deus ipse loci fluvio Tiberinus amoeno 
populeas inter senior se attollere frondes 

visus: eum tenuis glauco velabat amictu 
carbasus et crines umbrosa tegebat harundo; 
tum sic adfari et curas his demere dictis: 


« O sate gente Deum, Troianam ex hostibus urbem 


qui revehis nobis aeternaque Pergama servas, 
exspectate solo Laurenti arvisque Latinis, 

bic tibi certa domus, certi (ne absiste) Penates. 
Neu belli terrere minis: tumor omnis et irae 
concessere Deum. 

IJamque tibi, ne vana putes haec fingere somnum, 
litoreis ingens inventa sub ilicibus sus, 
triginta capitum fetus enixa, iacebit 

alba solo recubans, albi circum ubera nati. 
Hic locus erit, requies ea certa laborum; 

ex quo ter denis urbem redeuntibus annis 
Ascanius clari condet cognominis Albam. 

Haud incerta cano. Nunc qua ratione quod instat 
expedias victor, paucis (adverte) docebo. 
Arcades his oris, genus a Pallante profectum, 
qui regem Euandrum comites, qui signa secuti, 
delegere locum et posuere in montibus urbem, 
Pallantis proavi de nomine Pallanteum. 

Hi bellum adsidue ducunt cum gente Latina; 
hos castris adhibe socios et foedera iunge. 
Ipse ego te ripis et recto flumine ducam, 
adversum remis superes subvectus ut amnem. 
Surge age, nate Dea, primisque cadentibus astris 
Iunoni fer rite preces, iramque minasque 
supplicibus supera votis. Mihi victor honorem 


30 


39 
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ma tardi concedette alle membra il riposo. Parvegli allora 
che il Dio del luogo, Tiberino, sorgesse vetusto dall’ame- 
ma corrente in mezzo alie fronde dei pioppi: avvolto in 
un glauco velame di lino sottile, coperto di canne ombro- 
se i capelli. Allora così gli parlò, confortandolo con que- 
ste parole: « O nato di stirpe divina, che a noi riporti di 
mezzo ai nemici la troiana città e Pèrgamo serbi in eter- 
no; o aspettato sul suolo laurente e sui campi latini, qui 
è la tua sede sicura, qui sono — non iscoraggiarti — i Pe- 
nati. E non avere timore delle minacce di guerra. Ogni 
rancor degli Dèi, ogni sdegno è finito oramai. E perchè 
tu non creda a vane apparenze di sonno, incontrerai fi- 
nalmente ? sotto le querce del lido la grande scrofa che 
avrà partoriti ben trenta porcelli; bianca, adagiata sul 
suolo, e bianchi alle poppe i suoi nati. Questo sarà il 
luogo della tua città, e il sicuro riposo dai mali; di qui, 
quando saranno volti tre volte dieci anni, Ascanio fonde- 
rà Alba dal nome glorioso. Non canto vaghi presagi. Ora, 
con poche parole — attendi! — ti dirò in che modo dal 
presente pericolo tu possa uscir vincitore. Gli Arcadi, 
stirpe discesa da Pallante, seguendo come compagni il 
re Evandro e le sue insegne, una sede scelsero in queste 
contrade, e posero una città sopra un monte, e dal nome 
di Pallante proavo la chiamarono il Pallantèo. Sono co- 
storo in guerra continua con la gente latina; prendili 
come alleati in campo e fa lega con loro. Io stesso ti 
condurrò diritto pel fiume a ritroso, perchè tu possa, por- 
tato dai remi, superar la corrente. Alzati, dunque, o fi- 
gliuol della Dea, e allorchè cominciano a cadere le stel. 
stelle, prega secondo il rito Giunone, e coi supplichevoli 
voti vincine le minacce e lo sdegno. Vittorioso, poi, mi 
darai il debito onore. Son io, che tu vedi con l’ampia 
corrente sfiorare le rive e fender le pingui campagne; 
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persolves. Ego sum, pleno quem flumine cernis 

stringentem ripas et pinguia culta secantem, 

caeruleus Thybris, caelo gratissimus amnis. 

Hic mihi magna domus, celsis caput urbibus exit. » 65 
Dixit, deinde lacu fluvius se condidit alto, 

ima petens; nox Aenean somnusque reliquit. 

Surgit, et aetherii spectans orientia solis 

lumina, rite cavis undam de flumine palmis 

sustinet ac tales effundit ad aethera voces: 70 

«Nymphae, Laurentes Nymphae, genus amnibus unde est, 

tuque, o Thybri tuo genitor cum flumine sancto, 

accipite Aenean et tandem arcete periclis. 

Quo te cumque lacus miserantem incommoda nostra 


fonte tenet, quocumque solo pulcherrimus exis, 15. 


semper honore meo, semper celebrabere donis, 
corniger Hesperidum fluvius regnator aquarum. 

Adsis o tantum, et propius tua numina firmes. » 

Sic memorat geminasque legit de classe biremes 
remigioque aptat, socios simul instruit armis. 80 
Ecce autem, subitum atque oculis mirabile monstrum, 
candida per silvam cum fetu concolor albo 

procubuit viridique in litore conspicitur sus. 

Quam pius Aeneas tibi enim, tibi, maxuma Iuno, 
mactat sacra ferens et cum grege sistit ad aram. 85 
Thybris ea fluvium, quam longa est, nocte tumentem 

leniit et tacita refluens ita substitit unda, 

mitis ut in morem stagni placidaeque paludis 

sterneret aequor aquis, remo ut luctamen abesset. 

Ergo iter inceptum celerant rumore secundo. 90 
Labitur uncta vadis abies: mirantur et undae, 

miratur nemus insuetum fulgentia longe 

scuta virum, fluvio pictasque innare carinas. 

Olli remigio noctemque diemque fatigant, 
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sono il ceruleo Tevere, il fiume al cielo più grato. Qui 
è la mia ampia dimora; ma la mia fonte sgorga in mezzo 
ed eccelse città »*. 

Disse, e poscia si ascose in basso, nel fondo remoto; 
Enea dalla notte e dal sonno balzò. Sorge a rivolto ai 
raggi nascenti dell’etereo sole, secondo il rito solleva nel 
cavo delle mani acqua del fiume, e al cielo rivolge que- 
ste parole: « Ninfe, laurenti Ninfe, ond’hanno origin le 
fonti, e tu, o Tevere padre, con la tua sacra corrente, ac- 
| cogliete con voi Enea e salvatelo ormai dai perigli. Qua- 
lunque sia la sorgente in cui tu riposi, od il suolo on- 
d'esci bellissimo, tu, ch’hai pietà della nostra miseria, 
|tmpre sarai celebrato, sempre, con il mio culto e i miei 
|doni, o cornigero ‘ fiume, signore dell’acque d’Esperia. 
Solo di questo ti prego: siimi presente, e più chiaro con- 
fermami il tuo volere ». Così dice, e dalla flotta sceglie 
due biremi, vi allestisce il remeggio, e insieme fa arma- 
re i compagni. Ed ecco, improvviso portento, e meravi- 
glioso a vedersi, candida dentro la selva, concolore coi 
suoi bianchi nati, si vede giacer sulla verde riva una 
scrofa: e il pio Enea a te, o massima Giunone, a te, dun- 
que l’immola in sacrificio, coi nati ponendola presso. al. 
{ l'altare. 

Quanto fu lunga la notte, il Tevere acquetò la sua 
tonfia corrente, e quasi scorrendo a ritroso, così si fer- 
mò con le tacite onde, che a guisa di uno stagno o d’una 
tranquilla palude spianò le sue acque, e ai remi ogni 
intoppo toglieva. Dunque affrettan col canto in cadenza 
la via intrapresa; scivola sulle acque l’abete spalmato; 
e ammiran le onde, ammira la selva gli insoliti scudi 
guerrieri che fulgon da lungi, e le navi dipinte che nuo- 
tan sul fiume. Essi la notte e il giorno faticano al remo 
varcando le curve ampie, ed entran nell’ombra di al- 
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| et longos superant flexus, variisque teguntur 
arboribus viridesque secant placido aequore silvas. 
Sol medium caeli conscenderat igneus orbem, 
cum muros arcemque procul ac rara domorum 
tecta vident, quae nunc Romana potentia caelo 
aequavit, tum res inopes Euandrus habebat: 
ocius advertunt proras urbique propinquant. 
Forte die sollemnem illo rex Arcas honorem 
Amphitryoniadae magno Divisque ferebat 
ante urbem in luco. Pallas huic filius una, 
una omnes iuvenum primi pauperque senatus 
tura dabant, tepidusque cruor fumabat ad aras. 
Ut celsas videre rates atque inter opacum 
adlabi nemus et tacitos incumbere remis, 
terrentur visu subito, cunctique relictis 
consurgunt mensis. Audax quos rumpere Pallas 
sacra vetat, raptoque volat telo obvius ipse, 
et procul e tumulo « Iuvenes, quae causa subegit 
ignotas temptare vias? quo tenditis? » inquit. 


95 


100 


105 


110 


« Qui genus? unde domo? pacemne huc fertis an arma? » 


Tum pater Aeneas puppi sic fatur ab alta, 
paciferaeque manu ramum praetendit olivae: 

« Troiugenas ac tela vides inimica Latinis, 
quos illi bello profugos egere superbo. 
Euandrum petimus. Ferte haec et dicite lectos 
Dardaniae venisse duces socia arma rogantes. » 
Obstipuit tanto percussus nomine Pallas: 


115 


120 


« Egredere o quicumque es » ait « coramque parentem 


adloquere ac nostris succede Penatibus hospes »; 

excepitque manu dextramque amplexus inhaesit. 

Progressi subeunt luco fluviumque relinquunt. 
Tum regem Aeneas dictis adfatur amicis: 

« Optume Graiugenum, cui me Fortuna precari 


125 
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beri vari, sulle placide acque solcando le verdi foreste. 
Il sole ardente era asceso a mezzo la volta del cielo, quan- 
do essi scorgon da lunge i muri e la ròcca e le sparse ca- 
panne, che ora la Romana potenza elevò fino al cielo, 
ed erano allora il povero regno di Evandro. Volgon ve- 
[loci le prore, e alla città si avvicinano. 

Proprio in quel dì celebrava il re Arcade una festa 
solenne al grande Anfitrionìade ° e agli altri Dèi nel bo- 
sco davanti alle mura. Con lui il suo figlio Pallante, con 
lui tutti i primi guerrieri e il poveretto senato, ardevano 
{ incensi, ed il sangue fumava tiepido all’are. Come le ec- 
celle poppe videro, e quelli scivolar tra le selve nell’om- 
bra e in silenzio curvarsi sui remi, all’improvvisa vista 
itterriti si alzano tutti e lascian le mense. Ma Pallante 
impavido vieta loro di interrompere il rito, e presa un’ar- 
{ma vola egli stesso incontro, e da lontano, da un pog- 
gio: « Giovani, quale cagione — chiedeva — vi spinse 
atentar nuove vie? Dove andate? Che stirpe è la vostra? 
Donde venite? Portate la pace o la guerra? » Allora il 
{padre Enea dall’alta sua’ poppa rispose, con la mano 
APorgendo un ramo di pacifico ulivo: « Troiani tu vedi, 
armi vedi nemiche ai Latini: ed essi con guerra superba 
ti fanno profughi ancora. Cerchiamo di .Evandro. Ri- 
portategli queste parole; e ditegli, che eletti guerrieri 
dei Dàrdani sono venuti a chiedergli alleanza di guer- 
$ta». Stupì, colpito da sì gran nome Pallante: « Scendi, 
chiunque tu sia — gli disse — e parla a mio padre în 
presenza ed ospite entra nella nostra dimora ». E gli 
porgeva la mano, e a lungo gli strinse la destra. Poi en- 

trano nel bosco e si allontanan dal fiume. 

4 Allora Enea si volge al re con amiche parole: « O il 
migliore dei Greci, a cui la Fortuna ha voluto ch’io por- 
ga preghiere tendendo i rami adornati di bende, io già 
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et vitta comptos voluit praetendere ramos, 
non equidem extimui, Danaum quod ductor et Arcas, 


i 
riaù 


quodque ab stirpe fores geminis coniunctus Atridis; 130 |; 


sed mea me virtus et sancta oracula Divum, 
cognatique patres, tua terris didita fama, 

coniunxere tibi et fatis egere volentem. 

Dardanus, Iliacae primus pater urbis et auctor, 
(Electra, ut Grai perhibent, Atlantide cretus) . 135 
advehitur Teucros; Electram maxumus Atlans 

edidit, aetherios umero qui sustinet orbes. 

Vobis Mercurius pater est, quem candida Maia 

Cyllenae gelido conceptum vertice fudit; 


at Maiam, auditis si quiquam credimus, Atlans, 140 * 


idem Atlans generat, caeli qui sidera tollit. 

Sic genus amborum scindit se sanguine ab uno. 
His fretus, non legatos neque prima per artem 
tentamenta tui pepigi: me, me ipse meumque 


obieci caput, et supplex ad limina veni. 145 . 


Gens eadem, quae te, crudeli Daunia bello 

insequitur; nos si pellant, nihil afore credunt 

quin omnem Hesperiam penitus sua sub iuga mittant, 

et mare quod supra teneant, quodque adluit infra. 

Accipe daque fidem: sunt nobis fortia bello 150 

pectora, sunt animi et rebus spectata iuventus. » 
Dixerat Aeneas, Ille os oculosque loquentis 

iamdudum et totum lustrabat lumine corpus. 

Tum sic pauca refert: « Ut te, fortissime Teucrum, 

accipio agnoscoque libens! ut verba parentis 159 

et voeem Anchisae magni vultumque recordor! 

Nam memini Hesionae visentem regna sororis 

Laomedontiadem Priamum, Salamina petentem, 

protinus Arcadiae gelidos invisere fines, 

Tum mihi prima genas vestibat flore iuventas, 160 
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non ho avuto timore perchè tu sia un duce di Dànai e 
un Arcade, e, come stirpe, congiunto con ambedue gli 
Atridi. Ma la mia coscienza, e i santi oracoli dei numi, 
e il comun sangue dei padri, e la tua fama ch°è sparsa 
nel mondo, m'hanno congiunto a te, e lieto m'hanno 
guidato coi fati. Dàrdano, padre primiero e fondatore 
dell’ilìiaca città, — nato, raccontano i Greci, da Elettra, 
Patlàntide °, — giunge in terra di Tèucri; ed Elettra era 
figlia del massimo Atlante, che sovra le spalle sorregge le 
volte dei cieli. E a voi è padre Mercurio, che la candi- 
da Maia sopra ie gelide vette partorì del Cillene: ma 
Maia, se vero è quel che si dice, è figlia di Atlante, di 
quello stesso Atlante che sorregge le stelle del cielo. 
Così le nostre due stirpi si parton da un medesimo cep- 
po. In ciò fidando, non ti ho voluto prima provare con 
trattative di méssi; ma io, io in persona venni ad offrir- 
mi, e supplice giunsi ai tuoi limitari. Quella medesima 
gente dei Dauni, ch’è tua nemica, ci provoca a guerra 
crudele; se ci cacceranno, essi pensano che nulla opporsi 
potrà al loro compiuto dominio su tutta l’Esperia, e sul 
mar che la bagna di sopra e quel che di sotto la bagna. 
Scambia con me la tua fede; abbiam petti robusti alla 
guerra, e cuore abbiamo, e gente bene temprata ai peri- 
gli ». | 

Enea avea detto; e mentr’egli parlava, quegli da un 
pezzo scrutava con la aguardo il suo volto, i suoi occhi, 
e l’intiera persona. Poi brevemente rispose: « Oh, co- 
me lieto, o il più forte dei Tèucri, ti ravviso e ti accol. 
go! Oh, come mi ricordo le parole e la voce ed il volto 
del grande Anchise tuo padre! Giacchè mi rammento che 
quando Prìamo, il laomedontìade, andò a Salamina per 
visitare il regno della sorella Esìone”, si spinse a vi- 
sitare le gelide terre d’Arcadia. Allora la giovinezza mi 
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mirabarque duces Teucros, mirabar et ipsum 
Laomedontiaden, sed cunctis altior ibat 

Anchises: mihi mens iuvenali ardebat amore 
compellare virum et dextrae coniungere dextram. 
Accessi et cupidus Phenei sub moenia duxi. 165 
Ille mihi insignem pharetram Lyciasque sagittas 
discedens chlamydemque auro dedit intertextam 
frenaque bina, meus quae nunc habet aurea Pallas. 
Ergo et quam petitis iuncta est mihi foedere dextra, 

et, lux cum primum terris se crastina reddet, 170 
auxilio laetos dimittam opibusque iuvabo. 

Interea sacra haec, quando huc venistis amici, 

annua, quae differre nefas, celebrate faventes 
nobiscum et iam nunc sociorum adsuescite mensis. » 

Haec ubi dicta, dapes iubet et sublata reponi 175 
pocula, gramineoque viros locat ipse sedili, 
praecipuumque toro et villosi pelle leonis 
accipit Aenean, solioque invitat acerno. — 

Tum lecti iuvenes certatim araeque sacerdos 

viscera tosta ferunt taurorum, onerantque canistris 180 
dona laboratae Cereris, Bacchumque ministrant.. 
Vescitur Aeneas simul et Troiana iuventus 

perpetui tergo bovis et lustralibus extis. 

Postquam exempta fames et amor compressus edendi, 
rex Euandrus ait: « Non haec sollemnia nobis, 185 
has ex more dapes, hanc tanti Numinis aram 
vana superstitio veterumque ignara Deorum 
imposuit: saevis, hospes Troiane, periclis 
servati facimus meritosque novamus honores. 

Iam primum saxis suspensam hanc adspice rupem, 190 
diciectae procul ut moles desertaque montis 

stat domus, et scopuli ingentem traxere ruinam. 

Hic spelunca fuit, vasto summota recessu, 
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rivestiva del primo fiore le guance; meravigliando guar- 
davo i duci Tèucri, guardavo anche il laomedontìade: 
ma più alto di tutti andava Anchise. E la mia mente ar- 
| deva un giovanile desio di intrattenermi con lui e unir la 
‘{ sua destra alla mia. Lo avvicinai, e, felice, lo condussi 
entro le mura di Fèneo *. Egli partendo mi diede una 
adornata faretra con le sue frecce di Licia, ed una clà- 
mide d’oro trapunta, e due freni, aurei, che ora sono 
| del mio Pallante. Dunque, la destra che tu chiedi è già 
‘{ congiunta in alleanza con te; e quando domani la luce 
ritornerà sulla terra, vi rinvierò con gli aiuti e vi gio- 
verò con mie forze. Frattanto, poichè qui giungeste co- 
me amici, celebrate in letizia con noi questo annual sa- 
{ crificio, che differire è peccato; e fin d’ora avvezzatevi 
alle mense dei vostri alleati ». 

Questo detto, egli fa di nuovo recar le vivande e le cop- 
pe prima levate, e fa sedere egli stesso su un seggio di 
zolle i guerrieri, ma, in segno di onore, accoglie Enea 
su una pelle di velloso leone, e l’invita sul suo trono di 
acero. Allora scelti giovani a gara, e il sacerdote dell’Ara?, 
portano carni arrostite di tori, e cesti ricolmi di cotte 
focacce, e versano il vino. Enea si ciba, e la gioventù di 
{Troia con lui, del tergo d’un bue smisurato e d’interio- 
“| ra lustrali !. 

Poichè fu saziata la fame e soddisfatto il bisogno del 
cibo, il re Evandro disse: « Questo rito solenne, que- 
sto sacro banchetto e questo altare di un Nume sì gran- 
de, non ce lo impose una vana superstizione immemore 
degli Iddii vetusti: salvati da crudeli perigli — o mio 
ospite Troiano — lo facciamo, e il meritato onore rin- 
noviamo. Osserva intanto questa rupe sospesa agli sco- 
gli, e come sian dispersi lontano i macigni, e vuota vi 
appaia una grotta, nella vasta ruina del monte. Quivi 
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semihominis Caci facies quam dira tenebat, 
solis inaccessam radiis; semperque recenti 
caede tepebat humus foribusque adfixa superbis 
ora virum tristi pendebant pallida tabo. 

Huic monstro Volcanus erat pater: illius atros 
ore vomens ignes magna se mole ferebat. 
Attulit et nobis aliquando optantibus aetas 
auxilium adventumque Dei. Nam maxumus ultor, 
tergemini nece Geryonae spoliisque superbus, 
Alcides aderat taurosque hac victor agebat 
ingentes, vallemque boves amnemque tenebant. 
At furiis Caci mens effera, ne quid inausum 

aut intractatum scelerisve dolive fuisset, 
quattuor a stabulis praestanti corpore tauros 
avertit, totidem forma superante iuvencas; 
atque hos, ne qua forent pedibus vestigia rectis, 
cauda in speluncam tractos versisque viarum 
indiciis raptos saxo occultabat opaco: 
quaerenti, nulla ad speluncam signa ferebant. 
Interea, cum iam stabulis saturata moveret 
Amphitryoniades armenta abitumque pararet, 
discessu mugire boves atque omne querellis 
impleri nemus et colles clamore relinqui. 
Reddidit una bovum vocem vastoque sub antro 
mugiit, et Caci spem custodita fefellit. 

Hic vero Alcidae furiis exarserat atro 

felle dolor: rapit arma manu nodisque gravatum 
robur, et aérii cursu petit ardua montis. 

Tum primum nostri Cacum videre timentem 
turbatumque oculos: fugit ilicet ocior Euro 
speluncamque petit: pedibus timor addidit alas. 
Ut sese inclusit ruptisque immane catenis 
deiecit saxum, ferro quod et arte paterna 
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: fu la epelonca, remota sotto profondi recessi, ove abitava 


‘ il mostro terribile, l’uomo bestia, Caco; nè vi giungevano 
i raggi del sole: e sempre la terra era tepida di sangue 
i recente, e affissi alle soglie superbe pendevano i teschi 


lividi stillanti di marcia. Di questo mostro era padre 


‘ Vulcano: e i cupi fuochi paterni vomitando fuor dalla 


‘ bocca, immenso in sua mole avanzava. Ma finalmente il 


tempo esaudì anche le nostre preghiere con l’animo e il 
soccorso di un Dio. 'Vendicatore supremo, Alcìde giun- 
geva, superbo della morte e delle epoglie di Gerione ! 


tricòrpore, e vincitore menava di qui i gran tori, e riem- 


‘ piva coi bovi tutta la valle del fiume. Ma il cuor folle e 


| feroce di Caco, perchè non vi fosse delitto o frode ch°’ei 


non avesse osato o tentato, gli fece rubare dal chiuso 


| quattro robusti tori e le quattro più belle giovenche: e 
| perchè non apparisser le orme coi piedi a diritto, per 


| la coda li trascinava nell’antro, e, rovesciate le tracce dei 


passi, occultava il suo furto sotto l’oscura caverna: e se 
li cercava qualcuno, non v'era traccia che andasse alla 


. grotta. Intanto, allorchè il figliuol di Anfitrione moveva 


già dalle stalle gli armenti già sazi, e si preparava a par- 


‘ tire, in quel punto ecco muggire i buoi e tutta empirsi 


= 


di lamenti la selva, e risuonar le colline all’avviso. Ri- 
spose una delle giovenche, e di sotto la vasta caverna 
muggì, e, ben che rinchiusa, ingannò la speranza di Ca- 
co. Allora sì furioso arse di negro fiele nel cuor dell’AIl. 
cide il dolore; afferrò la sua arma, la clava nodosa, e di 
corsa si lanciò alla vetta dell’aereo monte. La prima 
volta allora videro i nostri Caco avere paura e turbarsi 
nel volto: sùbito fugge più veloce :dell’Euro verso la 
grotta, e il timore gli aggiunge ai piedi le ali. E come vi 
si serrò e, rotte le catene, fece calare un gran sasso che 


pendeva a quel ferro già lavorato dal padre, e con que- 
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pendebat, fultosque emuniit obice postes, 
ecce furens animis aderat Tirynthius omnemque 
accessum lustrans huc ora ferebat et illuc, 


dentibus infrendens. Ter totum fervidus ira 230 . 


lustrat Aventini montem, ter saxea temptat 

limina nequiquam, ter fessus valle resedit. 

Stabat acuta silex, praecisis undique saxis 

speluncae dorso insurgens, altissima visu, 

dirarum nidis domus opportuna volucrum. 235 
Hanc, ut prona iugo laevum incumbebat ad amnem, 
dexter in adversum nitens concussit et imis 

avulsam solvit radicibus; inde repente 

impulit, impulsu quo maximus intonat aether, 
dissultant ripae refluitque exterritus amnis. 240 
At specus et Caci detecta apparuit ingens 

‘regia et umbrosae penitus patuere cavernae: 

non secus ac si qua penitus vi terra dehiscens, 

infernas reseret sedes et regna recludat 

pallida, Dis invisa, superque immane barathrum 245 
cernatur, trepident immisso lumine Manes. 

Ergo insperata deprensum luce repente, 

inclusumque cavo saxo atque insueta rudentem, 

desuper Alcides telis premit omniaque arma 

advocat et ramis vastisque molaribus instat. 250 
Ille autem (neque enim fuga iam super ulla pericli) 
faucibus ingentem fumum (mirabile dictu) 

evomit involvitque domum caligine caeca, 

prospectum eripiens oculis, glomeratque sub antro 


fumiferam noctem commixtis igne tenebris. 2559 


Non tulit Alcides animis seque ipse per ignem 
praecipiti iecit saltu, qua plurimus undam 
fumus agit nebulaque ingens specus aestuat atra. 
Hic Cacum in tenebris incendia vana vomentem 


ai 


® » 
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sto riparo sbarrò rinforzate le imposte, ecco arrivare fu- 
rente il Tirinzio, che ogni accesso spiando volgeva lo 
sguardo qua e là e digrignava coi denti. Tre volte, d’ira 
bollente, tutto girò l’Aventino, tre volte, invano, afferrò 
le soglie rupestri, e tre volte, stanco, posò nella valle. 
S’ergeva aguzza una rupe, tra i sassi a picco sul dorso 
della spelonca, altissima all’occhio, opportuna dimora 
ai nidi di uccelli rapaci. Or, come prona pendeva alla 
sinistra del fiume, egli puntando da destra a mancina la 
scosse, la svelse dalle profonde radici, poscia d’un tratto 
la spinse; e a quella spinta il cielo immenso rimbomba, 
sussultan le rive, e atterrito il fiume ritrae la corrente. 
Ed ecco apparì scoperchiata la spelonca, la vasta reggia 
di Caco, e fino in fondo si spalancaron le buie caverne: 
non altrimenti che se, spalancandosi a forza nel profon- 
do la terra, disserrasse le sedi infernali e schiantasee i 
pallidi regni, odiosi ai celesti, e dall’alto si scorgesse il 
baratro immane, e giù trepidassero al vedere la luce le 
Ombre. Dunque, sorpreso d’un tratto dalla luce inatte- 
sa, e prigioniero nel cavo dell’antro, e ruggente assai più 
dell’usato, ei vede l’Alcìde dall'alto che lo tempesta di 
colpi, e si giova di tutte le armi, e con tronchi lo in- 
calza e con vasti macigni. Quegli allora, poichè non gli 
resta alla fuga uno scampo, dalle sue fauci un gran fu- 
mo — meraviglioso a ridirsi, — vomita, e avvolge la casa 
di una cieca caligine, togliendo agli occhi la vista, e ad- 
densa nella spelonca una fumìfera notte con tenebre sol- 
cate di fiamme. Non si frenò l’Alcìde, e con un salto a 
picco si gettò giù nel fuoco, là dove il fumo più denso 
ondeggia, e l’immane spelonca in una cupa nube ribolle. 
Qui, mentre Caco nel buio vomitava invano l’incendio, lo 
afferrò, lo avvinghiò in un nodo, e con la sua stretta lo 
soffoca, sì che gli schizzano gli occhi e si vuota la strozza 
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corripit in nodum complexus, et angit inhaerens 
elisos oculos et siccum sanguine guttur.. 
Panditur extemplo foribus domus atra revulsis, 
abstractaeque boves abiurataeque rapinae 

caelo ostenduntur, pedibusque informe cadaver 
protrahitur. Nequeunt expleri corda tuendo 
terribiles oculos, vultum villosaque saetis 
pectora semiferi, atque exstinctos faucibus ignes. 
Ex illo celebratus honos, laetique minores 
servavere diem; primusque Potitius auctor, 

et domus Herculei custos Pinaria sacri. 

Hanc aram luco statuit, quae Maxuma semper 
dicetur nobis et erit quae Maxuma semper. 
Quare agite, o iuvenes, tantarum in munere laudum 
cingite fronde comas et pocula porgite dextris, 


communemque vocate Deum et date vina volentes.» 


Dixerat, Herculea bicolor cum populus umbra 
velavitque comas foliisque innexa pependit, 
et sacer implevit dextram scyphus. Ocius omnes 
in mensam laeti libant Divosque precantur. 
Devexo interea propior fit Vesper Olympo. 
IJamque sacerdotes primusque Potitius ibant, 
pellibus in morem cincti, ffiammasque ferebant. 
Instaurant epulas et mensae grata secundae 
dona ferunt cumulantque oneratis lancibus aras. 
Tum Salii ad cantus incensa altaria circum 
populeis adsunt evincti tempora ramis. 


hic iuvenum chorus, ille senum; qui carmine laudes 


Herculeas et facta ferunt: ut prima novercae 


monstra manu geminosque premens eliserit angues; 


ut bello egregias idem disiecerit urbes, 
Troiamque Oechaliamque; ut duros mille labores 
rege sub Eurystheo fatis Iunonis iniquae 
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di sangue. A un tratto, schiantate le porte, si spalanca 
la cupa spelonca, e si mostrano al cielo le giovenche ra- 
pite ed il furto mentito, mentre il cadavere informe è 
fuor trascinato pei piedi. E il cuor non si sazia a guar- 
dare gli occhi terribili, il volto, e il petto velloso di se- 


% tole dell’uomo bestia, e il fuoco in gola già spento. Da 


allora, fu celebrata la festa, che i pòsteri hanno serbata, 
lietamente, e ne fu fondatore Potizio, e la famiglia Pina- 
ria fu dell’erculeo rito custode. Quest’Ara nel bosco in- 
nalzò l’eroe, che Massima sempre sarà chiamata da noi, 
e Massima sarà in eterno. Onde suvvia, o giovani, in ri- 
compensa di gloria sì grande, cingete di frondi le chio- 
me e con la destra porgete le tazze, e invocate l’Iddio 
comune, e il vino volonterosi libate ». Disse; ed il piop- 
po, ch’ha due colori, velò con l’erculea fronda le chio- 
me, e vi si posò in ghirlande; riempì il sacro scifo !* le 
destre. E tutti senz’altro libano sopra la mensa ed in- 
vocan gli Dèi. | 

Frattanto col volger del cielo s’approssima Vespero; 
e già venivano i sacerdoti, e per primo un Potizio, cin- 
ti, com'è uso, di pelli, e portavan le fiaccole. Rinnovano 
il sacro convito, e recano il grato dono della mensa se- 
conda ', ed empiono di piatti ricolmi gli altari. Poi ven- 
gono per i lor canti davanti agli altari ardenti, i Salii, 
le tempie circondate di rami di pioppo: di qua un coro 
di giovani, di là, uno di vecchi, ma tutti cantan le lodi 
e le imprese di Ercole: come strozzò di sua mano i pri- 
mi mostri della matrigna ‘4, i due serpenti; e com’egli 
città famose in guerra distrusse, Troia ed Ecàlia!; e 
come mille dure fatiche, sotto il re Euristèo, per voler del- 
l’iniqua Giunone sostenne. « Tu, o invitto, tu uccidi i fi- 
gliuoli della Nuvola bimembri ‘, Ilèo e Folo, tu uccidi il 
prodigio di Creta ’”, e sotto la rupe l’immenso leon di Ne- 
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pertulerit. « Tu nubigenas, invicte, bimembres 
Hylaeumque Pholumque, manu, tu Cresia mactas 
prodigia et vastum Nemeae sub rupe leonem. 
Te Stygii tremuere lacus, te ianitor Orci 
ossa super recubans antro semesa cruento; 
nec te ullae facies, non terruit ipse Typhoeus, 
arduus arma tenens; non te rationis egentem 
Lernaeus turba capitum circumstetit anguis. 
Salve, vera Iovis proles, decus addite Divis, 
et nos et tua dexter adi pede sacra secundo. » 
Talia carminibus celebrant; super omnia Caci 
speluncam adiciunt spirantemque ignibus ipsum. 
Consonat omne nemus strepitu collesque resultant. 
Exin se cuncti divinis rebus ad urbem 
perfectis referunt. Ibat rex obsitus aevo 
et comitem Aenean iuxta natumque tenebat 
ingrediens, varioque viam sermone levabat. 
Miratur facilesque oculos fert omnia circum 
Aeneas capiturque locis et singula laetus 
exquiritque auditque virum monimenta priorum. 
Tum rex Euandrus, Romanae conditor arcis: 


295 - 


300 © 


305 


310 


« Haec nemora indigenae Fauni Nymphaeque tenebant; 


gensque virum truncis et duro robore nata, 


315 


quis neque mos neque cultus erat, nec iungere tauros 


aut componere opes norant aut parcere parto, 
sed rami atque asper victu venatus alebat. 
Primus ab aetherio venit Saturnus Olympo, 
arma ÎTovis fugiens et regnis exsul ademptis. 
Is genus indocile ac dispersum montibus altis 
composuit legesque dedit, Latiumque vocari 
maluit, his quoniam latuisset tutus in oris. 
Aurea quae perhibent illo sub rege fuere 
saecula. Sic placida populos in pace regebat, 
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LI 
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mèa. Di te tremaron gli stagni di Stige, di te il custode 
dell’Orco ** giacendo sopra le ossa rosicchiate nell’antro 
cruento. Ma te mostro nessuno potè atterrire, neppure 
Tifèo,, che vibrava dall’alto le armi; nè ti smarristi al- 
lorchè l’idra di Lerna ti assalì agitandoti intorno le mille 


, sue teste. Salve, o verace prole di Giove, nuovo ornamen- 


to del cielo; e fra noi ed al tuo sacrificio, benigno con 
passo propizio ti accosta ». Queste imprese esaltan nei 
carmi; ma soprattutto ricordano l’antro di Caco, e il mo- 
stro spirante di fiamme. Risuonano i boschi a quel canto, 
e lo riecheggiano i colli. 

Poscia, compiuto il rito, ritornano tutti in città. Da- 
vanti avanzava il re grave d’anni, e ai fianchi aveva Enea 
ed il figlio, e con vari discorsi faceva men grave il cam- 
mino. Guarda stupito Enea, e gira intorno ora qua ora 
là le pupille, e si sente attratto dai luoghi, e, lieto, ad 


una ad una domanda ed ascolta le memorie degli avi ve- 


tusti. Allora il re Evandro, il fondatore dell’arce Roma- 
na 2°: « In queste boscaglie eran Fauni indigeni e Ninfe; 
ed una stirpe di uomini nata da duri tronchi di quer- 
cia, che non avevano leggi nè civiltà, e non sapevano ag- 
giogare i giovenchi o adunare i frutti dei campi o metter 
da parte; ma si nutrivan di frutti e di un duro vitto di 
caccia. Primo dall’etereo Olimpo ci venne Saturno, fug- 
gendo il fulmin di Giove, ed esule lungi dal regno. Egli 
raccolse la gente indocile e sparsa per le alte montagne, 
e diede loro le leggi, e volle chiamare Lazio il paese, per- 
chè in questi luoghi si era nascosto al sicuro ?!. E quello 
che chiamano il secolo d’oro, fu sotto il suo regno. Così 
i popoli reggeva in placida pace, finchè a poco a poco 
successe un’età meno buona e men luminosa, e furore di 
guerre, e bramosia di ricchezze. Vennero stuoli d’Auso- 
ni allora e genti Sicane, ed il suo nome più volte mutò 
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deterior donec paulatim ac decolor aetas 

et belli rabies et amor successit habendi. 

Tum manus Ausonia et gentes venere Sicanae, 
saepius et nomen posuit Saturnia tellus; 


tum reges asperque immani corpore Thybris, 330 — 


a quo post Itali fluvium cognomine Thybrim. 

diximus: amisit verum vetus Albula nomen. 

Me pulsum patria pelagique extrema sequentem 
fortuna omnipotens et ineluctabile fatum 

his posuere locis, matrisque egere tremenda 335 
Carmentis nymphae monita et Deus auctor Apollo. » 
Vix ea dicta: dehinc progressus, monstrat et aram 

et Carmentalem Romani nomine portam 

quam memorant, nymphae priscum Carmentis honorem 
vatis fatidicae, cecinit quae prima futuros 340 
Aeneadas magnos et nobile Pallanteum. 

Hinc lucum ingentem, quem Romulus acer Asylum 
rettulit, et gelida monstrat sub rupe Lupercal, 
Parrhasio dictum Panos de more Lycaei. 


Nec non et sacri monstrat nemus Argileti, — 345 zi 


testaturque locum et letum docet hospitis Argi. 
Hinc ad Tarpeiam sedem et Capitolia ducit, 
aurea nunc, olim silvestribus horrida dumis. 
Jam tum religio pavidos terrebat agrestes 


dira loci, iam tum silvam saxumque tremebant. 350. 


« Hoc nemus, hune » inquit « frondoso vertice collem 
(quis Deus incertum est) habitat Deus: Arcades ipsum 
credunt se vidisse lovem, cum saepe nigrantem 

aegida concuteret dextra nimbosque cieret. 


AL (e, 3 


Haec duo praeterea disiectis oppida muris, 359 


reliquias veterumque vides monimenta virorum. 
Hanc Ianus pater, hanc Saturnus condidit arcem: 
Ianiculum huic, illi fuerat Saturnia nomen. » 
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la terra Saturnia. Vennero allor nuovi re, e il fiero di gi- 
gantesca persona Tebro, da cui noi italici chiamammo 
. Tevere il fiume, e la vetusta Albula il suo vero nome per- 
dette. E me, dalla patria cacciato attraverso il mar d’oc- 
cidente, l’onnipotente Fortuna e l’ineluttabile Fato in 
questi luoghi fermarono; e mi vi condussero i carmi 
tremendi di mia madre, la ninfa Carmenta, e il Dio che 
l’ispirava, Apollo ». 

Appena detto così, s'avanza e mostra l’ara e la porta ? 
che chiaman Carmentale i Romani; antico onore della 
ninfa Carmenta, la profetessa fatidica, che primi cantò 
i futuri magnanimi Enèadi e il nobile Pallantèo. Quindi 
gli mostra un bosco immenso di cui il fiero Romolo fece 
l’Asilo, e sotto una gelida rupe il Lupercale, così detto 
dal culto arcade di Pane Liceo ??. E così pure gli mostra 
il sacro bosco dell’Argileto ?‘, e chiama a testimonio quel 
luogo ”, e gli racconta come il suo ospite Argo morì. 
Quindi al monte Tarpèo e al Campidoglio lo guida, au- 
reo oggi, allora spinoso di rovi silvestri. Ma fin d’allora 
un religioso terrore del luogo fieramente colpiva gli agre- 
| sti; già fin d’allora tremavano a veder quella selva e 
quel sasso. « Questa selva — diceva — questo colle dalla 
vetta frondosa, non si sa quale Dio, ma certo l’abita un 
Dio: credon gli Arcadi di avere veduto Giove in persona 
a scuoter con la destra più volte la negra ègida ?° e a 
suscitar le tempeste. E queste due rocche che vedi là 
con Ie mura in rovina, sono reliquie e ricordi dei padri 
antichissimi: il padre Giano fondò questa rocca, e Sa- 
turno quell’altra: questa si chiamava Gianicolo, e l’altra. 
avea nome Saturnia ”° ». Con questi discorsi fra loro, 
eran già sotto alle case del povero Evandro e qua e là 
vedevan gli armenti muggire nel Foro Romano e nelle 
ricche Carine ?°. Come fu giunto alla casa, « In queste 
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Talibus inter se dictis ad tecta subibant 
pauperis Euandri, passimque armenta videbant 360 
Romanoque foro et lautis mugire Carinis. 
Ut ventum ad sedes, « Haec » inquit « limina victor 
Alcides subiit, haec illum regia cepit. 
Aude, hospes, contemnere opes et te quoque dignum 
finge Deo, rebusque veni non asper egenis. » 369 
Dixit et angusti subter fastigia tecti 
ingentem Aenean duxit, stratisque locavit 
effultum foliis et pelle Libystidis ursae. 

Nox ruit et fuscis tellurem amplectitur alis. 
At Venus haud animo nequiquam exterrita mater 370 
Laurentumque minis et duro mota tumultu, 
Vulcanum adloquitur, thalamoque haec coniugis aureo 
incipit et dictis divinum adspirat amorem: 
« Dum bello Argolici vastabant Pergama reges 
debita casurasque inimicis ignibus arces, 375 
non ullum auxilium miseris, non arma rogavi 
artis opisque tuae, nec te, carissime coniunx, 
incassumve tuos volui exercere labores, 
quamvis et Priami deberem plurima natis, 
et durum Aeneae flevissem saepe laborem. 380 
Nunc Iovis imperiis Rutulorum constitit oris: 
ergo eadem supplex venio et sanctum mihi numen 
arma rogo genetrix nato. Te filia Nerei, 
te potuit lacrimis Tithonia flectere coniunx. 
Aspice qui coéant populi, quae moenia clausis 389 
ferrum acuant portis in me excidiumque meorum. ) 
Dixerat et niveis hinc atque hinc Diva lacertis 
cunctantem amplexu molli fovet. Ille repente 
accepit solitam flammam, notusque medullas 
intravit calor et labefacta per ossa cucurrit: . 390 
haud secus atque olim tonitru cum rupta corusco 


9 
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soglie — disse — entrò vincitore l’Alcìde, e questa reg- 
gia lo accolse. Osa spregiare, o mio ospite, il fasto e fa 
te pur degno del Dio, e senza disdegno entra nel mio 
povero tetto ». Disse, e sotto il colmo della sua piccola 


. casa condusse il grande Enea, e lo fece giacere sopra 


pes 


uno strato di foglie, coperto con una pelle di orsa di 


7 Libia. 


Cade la notte, e abbraccia con le fosche ali la terra. Ma 
Venere, la madre, non invano atterrita nel cuore dalle 
minacce laurenti e commossa a quel fiero tumulto, si ri- 
volge a Vulcano e così gli dice nel talamo d’oro ed un 
divino amore gli spira con le parole: « Finchè i re Ar- 
givi devastarono Pèrgamo in guerra, e le rocche già de- 
stinate a cader in mezzo agl’incendi nemici, nessun aiuto 
ai miseri, nessun’arma io chiesi quale tu sai foggiare, nè 
volli, o carissimo sposo, affaticare te inutilmente nel 


‘. tuo lavoro, benchè io molto dovessi ai figli di Prìamo, e 


| spesso avessi pianto sul duro travaglio di Enea. Or per 


volere di Giove è fermo in terra di Rùtuli: onde io ven- 
go a te supplichevole e, madre, chiedo per il mio figlio 
le armi al tuo Nume che m°è venerabile. Già ti potè 
piegare col pianto la figlia di Nèreo ”’, e di Titone la 
sposa °°. Ve’ quanti popoli insieme si uniscono, e quante 
città, chiuse le porte, affilano il ferro contro me e a ro- 
vina dei miei». |. 

Disse, e poichè egli indugiava, la Dea dalle nivee brac- 
cia qua e là con il tenero amplesso lo stringe; ed egli 
repente sentiva la solita fiamma, e il noto calore gli en- 
trava nelle midolle correndo per l’ossa sue languide: 
come quando talvolta, rotta da un tuono corrusco, una 
striscia di fuoco guizza luminosa tra i nembi. Se n’avvi- 
de la sposa, lieta all’inganno e conscia della propria 
beltà; allora il Dio, vinto da eterno amore, risponde: 
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ignea rima micans percurrit lumine nimbos. 
Sensit laeta dolis et formae conscia coniunx. 
Tum pater aeterno fatur devinctus amore: 

« Quid causas petis ex alto? fiducia cessit 

quo tibi, Diva, mei? Similis si cura fuisset, 

tum quoque fas nobis Teucros armare fuisset: 
nec pater omnipotens Troiam nec fata vetabant 


stare decemque alios Priamum superesse per annos. 


395. 


Et nunc, si bellare paras atque haec tibi mens est, 400 


quidquid in arte mea possum promittere curae, 
quod fieri ferro liquidove potest electro, 


quantum ignes animaeque valent, absiste precando 


viribus indubitare tuis. » Ea verba locutus 
optatos dedit amplexus,. placidumque petivit 
coniugis infusus gremio per membra soporem. 


Inde ubi prima quies medio iam Noctis abactae 
curriculo expulerat somnum, cum femina primum, 


cui tolerare colo vitam tenuique Minerva 
impositum, cinerem et sopitos suscitat ignes, 


noctem addens operi, famulasque ad lumina longo 


exercet penso, castum ut servare cubile 
coniugis et possit parvos educere natos: 

haud secus Ignipotens nec tempore segnior illo 
mollibus e stratis opera ad fabrilia surgit. 
Insula Sicanium iuxta latus Aeoliamque 
erigitur Liparen, fumantibus ardua saxis, 

quam subter specus et Cyclopum exesa caminis 
antra Aetnaea tonant, validique incudibus ictus 
auditi referunt gemitus, striduntque cavernis 
stricturae Chalybum et fornacibus ignis anhelat, 
Vulcani domus et Vulcania nomine tellus. 
Hoc tunc Ignipotens caelo descendit ab alto. 
Ferrum exercebant vasto Cyclopes in antro, 
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« Perchè così da lontano cerchi le tue ragioni? In me 
perchè non ti fidi, o Dea? Se tu l’avessi voluto, anche 
allora io avrei potuto armare i Troiani; chè il padre on- 
nipotente e i destini non impedivan che Troia stesse 
in piedi e Priamo vivesse ancora per altri dieci anni. 
Ed ora, se tu ti prepari alla guerra, e questo è il tuo vo- 
lere, tutto lo zelo ch'io posso nell’arte mia promettere, 
e quello che fare si può col rucido elettro *!, e quello che 
i fuochi ed i mantici valgono a lavorare, io lo farò: e tu, 
cessa di scongiurarmi, siccome dubitosa del tuo potere ». 
Questo detto, le diede }’amplesso desiato, e abbandona- 
tosi in grembo alla consorte, accolse per le membra un 
tranquillo sopore. 

Poi che il primo riposo già a mezzo il corso della not- 
te inoltrata avea cacciato il sonno, nell’ora che la femmi- 
netta, costretta a campare la vita col fuso e i lavori leg- 
giadri dell’ago, ridesta dalla cenere le brage sopite, la- 
vorando anche la notte, ed esercita nel lungo còmpito 
al lume le ancelle, per poter casto serbare il letto del 
marito e allevare i piccoli figli; non altrimenti il Signore 
del fuoco, nè meno sollecito, sorge dai molli tappeti al- 
l’opera sua di fabbro. Un'isola si erge presso la costa Si- 
cania e Lìpari eòlia, ardua di rocce fumanti sotto la 
quale rintronano le spelonche e gli antri etnèi corrosi 
dalle fucine dei Ciclopi, e sulle incudini i colpi gagliar- 
di echeggiano con un fragore, e stridono nelle caverne 
i masselli dei Càlibi *, e ansa nelle fornaci la fiamma: 
dimora di Vulcano, e terra ch'ha nome Vulcania. Qui 
allora il Signore del fuoco discese dall’alto del cielo. 
Esercitarono il ferro i Ciclopi nell'ampia caverna, Bron- 
te e Sterope e nudo le membra Piràcmon. Dalle lor ma- 
ni foggiate e in parte polito era un fulmine, dei tanti 
che Giove dal cielo scaglia d’ogni parte sopra la terra; 
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Brontesque Steropesque et nudus membra Pyracmon. 425 


His informatum manibus iam parte polita 
fulmen erat, toto Genitor quae plurima caelo 
deicit iù terras, pars imperfecta manebat. 

Tres imbris torti radios, tres nubis aquosae 
addiderant, rutili tres ignis et alitis austri: 
fulgores nunc terrificos sonitumque metumque 
miscebant operi flammisque sequacibus iras. 
Parte alia Marti currumque rotasque volucres 
instabant, quibus ille viros, quibus excitat urbes; 
aegidaque horriferam, turbatae Palladis arma, 
certatim squamis serpentum auroque polibant, 
conexosque angues ipsamque in pectore Divae 
Gorgona, desecto vertentem lumina collo. 
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« Tollite cuncta » inquit « coeptosque auferte labores, 


Aetnaei Cyclopes, et huc advertite mentem: 

arma acri facienda viro. Nunc viribus usus, 

nunc manibus rapidis, omni nunc arte magistra. 

Praecipitate moras. » Nec plura effatus; at illi 

ocius incubuere omnes pariterque laborem 

sortiti. Fluit aes rivis aurique metallum, 

vulnificusque chalybs vasta fornace liquescit. 

Ingentem clipeum informant, unum omnia contra 

tela Latinorum, septenosque orbibus orbes 

impediunt. Alii ventosis follibus auras 

accipiunt redduntque, alii stridentia tingunt 

aera lacu. Gemit impositis incudibus antrum. 

Illi inter sese multa vi bracchia tollunt 

in numerum, versantque tenaci forcipe massam. 
Haec pater Aeoliis properat dum Lemnius oris, 

Euandrum ex humili tecto lux suscitat alma 

et matutini volucrum sub culmine cantus. 

Consurgit senior tunicaque inducitur artus 
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l’altra parte non era compiuta. V’avevano uniti tre raggi 
di grandine, e tre di nuvola acquosa, e tre di rùtilo fuoco, 
e tre di austro volante; ora, stavan mescendovi i lampi 
terribili, e il rombo tremendo del tuono, e l’ira che scen- 
de fiammando. In altra parte s’affrettavano a un cocchio 
e alle ruote volanti per Marte, che su esse eccita le eittà 
e gli eroi; e spaventosa un’ègida ®* corazza di Pallade 
irata, rifinivano a gara con auree serpentine squame; e 
v’erano serpi aggruppati, e in mezzo, sul sen della Dea, 
la Gòrgone, che le pupille ancora, spiccata dal collo, 
girava. «'Via ogni cosa » gridò, « via gl’incominciati la- 
vori, o etnèi Ciclopi, e badate qui a me: l’armatura dob- 
biamo foggiar a un eroe. Or ci bisognan le forze, ora 
sollecite mani, ora ogni arte maestra. E abbandonate gli 
indugi! » Altro non disse; ma quelli s’accinsero tosto 
al lavoro e se lo spartirono eguale. Scorre a torrenti il 
bronzo con l’oro, ed il ferro mortifero si scioglie nella 
vasta fornace. Formano un grande clipeo, da bastar solo 
per tutti i dardi latini, e sette piastre rotonde saldano 
Puna sull’altra. Altri coi mantici ventosi prendono e 
rendono il vento, altri tuffan nell’acqua il metallo che 
stride. Sotto il peso delle incudini l’antro rintrona. Ed 
essi a gran forza sollevan le braccia in cadenza, e volta- 
no il ferro con le tenaglie tenaci. 

Mentre il Lèmnio padre * affretta l’opra nelle spiagge 
d’Eòlia, l’alma luce col canto mattutino degli uccelli 
sotto la gronda, destava Evandro nella sua umile casa. 
S’alza il vegliardo, e indossa alle membra una tunica, 
e calza di sandali etruschi le piante; poi al fianco e alle 
spalle appende la spada tegèa *, gettandosi attorno da 
sinistra il lungo mantello di pantera. E giù dall’alta eo- 
glia a sua guardia precedono, e del padrone accompa- 
gnano i passi, due cani. E s’avviava alla casa appartata 


214 VIRGILII AENEibos LIBER VIII 


et Tyrrhena pedum circumdat vincula plantis; 
tum lateri atque umeris Tegeaeum subligat ensem, 
demissa ab laeva pantherae terga retorquens. 
Nec non et gemini custodes limine ab alto 
praecedunt gressumque canes comitantur erilem. 
Hospitis Aeneae sedem et secreta petebat 
sermonum memor et promissi muneris heros. 
Nec minus Aeneas se matutinus agebat: 

filius huic Pallas, illi comes ibat Achates. 
Congressi iungunt dextras mediisque residunt 
aedibus, et licito tandem sermone fruuntur. 

Rex prior haec: 


465 


« Maxume Teucrorum ductor, quo sospite numquam 470 


res equidem Troiae victas aut regna fatebor, 

nobis ad belli auxilium pro nomine tanto 

exiguae vires: hinc Tusco claudimur amni, 

hinc Rutulus premit et murum circumsonat armis. 
Sed tibi ego ingentes populos opulentaque regnis 
iungere castra paro, quam fors inopina salutem 
ostentat: fatis huc te poscentibus adfers. 

Haud procul hinc saxo incolitur fundata vetusto 
urbis Agyllinae sedes, ubi Lydia quondam 

gens, bello praeclara, iugis insedit Etruscis. 
Hanc multos florentem annos rex deinde superbo 
imperio et saevis tenuit Mezentius armis. 

Quid memorem infandas caedes, quid facta tyranni 
effera? Di capiti ipsius generique reservent! 
Mortua quin etiam iungebat corpora vivis 
componens manibusque manus atque oribus ora, 
tormenti genus, et sanie taboque fluentes 
complexu in misero longa sic morte necabat. 

At fessi tandem cives infanda furentem 

armati circumsistunt ipsumque domumque, 
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dell’ospite Enea, memore dei loro discorsi e del promes- 
so aiuto, l’eroe. Ma non men mattiniero veniva Enea da 
lui: all’uno andava compaguo Pallante; Acate, a quel- 
l’altro. S’incontrano, si stringon la mano, e si ferman 
nell’atrio, e finalmente possono scambiarsi a lor agio i 
discorsi. E primo disse il re: « O sommo duce dei Tèu- 
cri, per cui, finchè sarai vivo, non mai dirò che Troia fu 
vinta e il suo regno, per la tua gloria sì grande abbiamo 
piccole forze da aiutarti alla guerra. Da una parte siam 
chiusi dal Tevere tosco; dall’altra ci etringe da presso il 
Ruùtulo e fa risonar le sue armi fin sotto alle mura; ma 
io penso di unire con te popoli vasti e accampamenti 
folti di genti, che il caso inopinato ci mostra a nostra 
salvezza: davvero sei giunto qui invocato dai fati. Non 
lungi di qui, fondata sopra una roccia vetusta, sorge 
la città Agillina ®*’, dove un giorno una gente venuta di 
Lidia *”, in guerra famosa, s’insediò sulle vette di Etru- 
ria. Per lunghi anni fiorì; e poi con tirannia superba 
e con armi crudeli il re Mesenzio l’oppresse. Ricorderò 
le stragi nefande e gli orrendi delitti di quel tiranno? 
Alla sua stirpe ed a lui riserbino tanto gli Dèi! Chè ac- 
coppiava egli i morti corpi coi vivi, congiungendo le man 
con le mani e le bocche alle bocche, orrenda tortura!, e 
colanti di marcia e di tabe, in miserabile amplesso, così 
con lenta morte li finiva. Ma finalmente i cittadini, ac- 
cerchiano armati il mostro furioso, lui e le sue dimore; 
gli tagliano a pezzi i compagni, lanciano fuoco alle case. 
Egli in mezzo alla strage scampato fuggì nelle terre dei 
Rùtuli, protetto dall’armi di Turno suo ospite. Onde 
tutta insorgeva con giusto furore l’Etruria: richiedono 
il re pel supplizio, a costo di guerra immediata. Di que- 
ste migliaia, o Enea, io ti farò condottiero. Però che in 
tutto il lido fremono dense le navi, e vogliono muover 
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obtruncant socios, ignem ad fastigia iactant. 

Ille inter caedem Rutulorum elapsus in agros. 
confugere et Turni defendier hospitis armis. 

Ergo omnis furiis surrexit Etruria iustis: 

regem ad supplicium praesenti Marte reposcunt. 
His ego te, Aenea, ductorem milibus addam. 

. Toto namque fremunt condensae litore puppes, 
signaque ferre iubent; retinet longaevus haruspex 
fata canens: — O Maeoniae delecta iuventus, 


495 


flos veterum virtusque virum, quos iustus in hostem 500 


fert dolor et merita accendit Mezentius ira, 
nulli fas Italo tantam subiungere gentem: 
externos optate duces. — Tum Etrusca resedit 
hoc acies campo, monitis exterrita Divum. 

Ipse oratores ad me regnique coronam 

cum sceptro misit mandatque insignia Tarchon, 
succedam castris Tyrrhenaque regna capessam. 
Sed mihi tarda gelu saeclisque effeta senectus 
invidet imperium, seraeque ad fortia vires. 
Gnatum exhortarer, ni mixtus matre Sabella 
hinc partem patriae traheret. Tu, cuius et annis 
et generi fata indulgent, quem numina poscunt, 
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ingredere, o Teucrum atque Italum fortissime ductor. 


Hune tibi praeterea, spes et selacia nostri, 
Pallanta adiungam: sub te tolerare magistro 
militiam et grave Martis opus, tua cernere facta 
adsuescat, primis et te miretur ab annis. 
Arcadas huic equites bis centum, robora pubis 
lecta, dabo totidemque suo tibi nomine Pallas. » 
Vix ea fatus erat, defixique ora tenebant 
Aeneas Anchisiades et fidus Achates; 
multaque dura suo tristi cum corde putabant, 
ni signum caelo Cytherea dedisset aperto. 
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le insegne: le rattiene un longevo profeta, carmi dicen- 
do fatali: « O scelta gioventù di Meònia °’, fiore e virtù 
dei padri vetusti, cui un giusto sdegno spinge contro il 
nemico, e Mesenzio vi accende il meritato furore, a nes- 
suno d’Italia è concesso un così grande esercito sommet- 
tere al suo dominio: sceglietevi duci stranieri ». Allora 
le forze d’Etruria si fermaron sul lido, atterrite da que- 
sti annunci dei Numi. Tarconte istesso mi ha mandato 
oratori, e la corona reale, e lo scettro, e l’altre insegne, 
perchè io vada al campo e ascenda al trono Tirreno ®° 
Ma la mia tarda vecchiezza, fredda e stremata dagli an- 
ni, e le mie forze, già tarde a forti imprese, mi vietano 
d’assumere il loro comando. Vi esorterei il mio figlio, 
se, nato di madre Sabella, ei non traesse in parte la pa- 
tria da lei. Tu, che per gli anni e la stirpe hai pro- 
pizio il destino, tu, che gli Dèi richiedono, avànzati, tu, 
o dei Tèucri e degl’Itali fortissimo duce. Ancor ti darò 
a compagno questo Pallante, mia speme e mio solo con- 
forto; alla tua scuola si avvezzi a tollerar la milizia e 
l’opra grave di Marte, ed a veder le tue geste; e dai suoi 
primi anni ti ammiri. Duecento cavalieri d’Arcadia, fiere 
di gioventù, gli darò; ed altrettanti in suo nome te ne 
darà il mio Pallante ». 

Aveva appena parlato, e fisso tenevan lo sguardo, Enea 
Anchisìade e il suo Acate fedele; e molti duri pensieri 
‘ volgevan nel lor triste cuore: quand’ecco Citerea un se- 
gno mandò dal cielo sereno; chè d’improvviso un bale- 
no vibrato dall’etere scese con un fragore, e tutto repen- 
te sembrò rovinare, e che per Varia squillasse un clan 
gore di tromba tirrena. Guardano in alto; ed ancora e 
ancora scoppia immenso il fragore. In mezzo ad un’au- 
reola vedono nelle regioni serene del cielo, per l’aria pu- 
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Namque improviso vibratus ab aethere fulgor 
cum sonitu venit, et ruere omnia visa repente 525 
Tyrrhenusque tubae mugire per aethera clangor. 
Suspiciunt, iterum atque iterum fragor increpat ingens: 
arma inter nubem caeli in regione serena 
per sudum rutilare vident et pulsa tonare. 
Obstipuere animis alii, sed Troius heros 530 
agnovit sonitum et divae promissa parentis. 
Tum memorat: « Ne vero, hospes, ne quaere profecto 
quem casum portenta ferant: ego poscor Olympo. 
Hoc signum cecinit missuram Diva creatrix, 
si bellum ingrueret, Vulcaniaque arma per auras 535 
laturam auxilio. 
Heu quantae miseris caedes Laurentibus Sion 
Quas poenas mihi, Turne, dabis! quam multa sub undas 
scuta virum galeasque et fortia corpora volves, 
Thybri pater! Poscant acies et foedera rumpant! » 540 

Haec ubi dicta dedit, solio se tollit ab alto; 
et primum Herculeis sopitas ignibus aras 
excitat, hesternumque larem parvosque Penates 
laetus adit; mactant lectas de more bidentes 
Euandrus pariter, pariter Troiana iuventus. 545 
Post hinc ad naves graditur sociosque revisit: 
quorum de numero qui sese in bella sequantur 
praestantes virtute legit; pars cetera prona 
fertur aqua segnisque secundo defluit amni, 
nuntia ventura Ascanio rerumque patrisque. 500 
Dantur equi Teucris Tyrrhena petentibus arva; 
ducunt exsortem Aeneae, quam fulva leonis 
pellis obit totum, praefulgens unguibus aureis. 

Fama volat parvam vulgata per urbem, 
ocius ire equites Tyrrheni ad litora regis. 599 
Vota metu duplicant matres, propiusque periclo 
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ra, lampeggiare le armi e urtate tuonare. Stupiscono gli 
altri nel cuore; ma l’eroe Troiano riconobbe quel suono 
6 le promesse della madre divina. Allora esclama: « Non 
chiedere, ospite, no, che casi annunci il portento: son 
io, il chiamato dal cielo. Questo segno promise di man- 
dare la diva mia madre, se mi assalisse la guerra, e che 
mi avrebbe recate in soccorso le armi di Vulcano per 
l’aure. Ahi quante stragi ai miseri Laurenti sovrastano! 
E quale pena, o Turno, mi pagherai! e quanti travolge- 
rai sotto l’onde scudi d’eroi ed elmi e forti corpi d’eroi, 
o Tevere padre! Chiedano pure la guerra, e rompano 
le alleanze! » 

Dette queste parole, si leva dall’alto suo seggio; e pri- 
ma ridesta col fuoco erculeo ‘° gli altari sopiti, e lieto 
onora, come la sera prima, i Lari e i modesti Penati. 
Evandro parimenti, e i giovani Troiani con lui, secondo 
il rito sgozzano scelte bidenti ‘!. Poscia di lì va alle navi, 
a rivedere i compagni; e quelli sceglie tra loro più va- 
lorosi, che lo seguano in guerra; gli altri, vanno a secon- 
da sull’acqua, scendendo con l’onda del fiume, messag- 
geri ad Ascanio delle vicende patenne. Si danno i cavalli 
ai Troiani che s’avviano ai campi Tirreni; ed uno scelto 
ad Enea, tutto coperto di un fulvo vello di leone ful. 
gente con l’unghie dorate. 

Vola la fama, di sùbito diffusa per la piccola città, che 
corrono quei cavalieri alla volta del re dei Tirreni. Rad- 
doppiano trepide i voti le madri, e cresce il timor col 
pericolo, e già tremendo compare il volto di Marte. Al- 
lora il padre Evandro tiene stretta la destra al partente, 
senza fine piangendo, e tali parole gli dice: « Oh, se Gio- 
ve i passati anni a me ridonasse, quale io era allorchè 
là sotto Preneste prostrai la prima schiera nemica, e vin- 
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it timor, et maior Martis iam apparet imago. 
Tum pater Euandrus dextram complexus euntis 
haeret, inexpletus lacrimans, ac talia fatur: 

« O mihi praeteritos referat si Iuppiter annos, 
qualis eram, cum primam aciem Praeneste sub ipsa 
stravi, scutorumque incendi victor acervos, 

et regem hac Erulum dextra sub Tartara misi, 
nascenti cui tres animas Feronia mater 
(horrendum dictu) dederat: terna arma movenda. 
Ter leto sternendus erat; cui tunc tamen omnes 


abstulit haec animas dextra et totidem exuit armis: 


non ego nunc dulci amplexu divellerer usquam, 

nate, tuo, neque finitimo Mezentius umquam 

huic capiti insultans tot ferro saeva dedisset 

funera, tam multis viduasset civibus urbem. 

At vos, o Superi, et Divum tu maxume rector 

Iuppiter, Arcadii, quaeso, miserescite regis 

et patrias audite preces. Si numina vestra 

incolumem Pallanta mihi, si fata reservant, 

sì visurus eum vivo et venturus in unum, 

vitam oro, patior quemvis durare laborem. 

Sin aliquem infandum casum, Fortuna, minaris, 

nunc, nunc o liceat crudelem abrumpere vitam, 

dum curae ambiguae, dum spes incerta futuri, 

dum te, care puer, mea sola et sera voluptas, 

complexu teneo, gravior neu nuntius aures 

vulneret. » Haec genitor digressu dicta supremo 

fundebat: famuli conlapsum in tecta ferebant. 
Iamque adeo exierat portis equitatus apertis: 

Aeneas inter primos et fidus Achates, 

inde alii Troiae proceres, ipse agmine Pallas 

in medio, chlamyde et pictis conspectus in armis: 

qualis ubi, Oceani perfusus Lucifer unda, 


569 


570 


975 


- 980 


589 


221 VIRGILIO - ENEIDE - LIBRO VIII 


citore incendiai una montagna di scudi, ed Èrulo re con 
la mia destra mandai sotto il Tàrtaro, Èrulo, a cui Fero- 
nia sua madre, quando gli nacque, avea dato tre vite, 
orribile a idirsi!; e tre volte occorreva affrontarlo con 
l’armi e tre volte mandarlo alla morte; e pur questa de- 
stra gli tolse tutte le vite, e tre volte lo dispogliò delle 
armi: ahi, dal tuo dolce abbraccio non vorrei distaccar- 
mi, o figliuolo, nè Mesenzio giammai, insultando me, suo 
vicino, tante stragi feroci avrebbe commesse col ferro 
o di tanti abitanti avrebbe vedovata la terra. Ma voi, o 
Superi, e tu, sommo reggitor degli Dèi, Giove, vi prego, 
abbiate pietà dell’Arcade re, e udite la preghiera di un 
padre. Se i vostri voleri, se il fato incolume mi serba 
Pallante, se vivo per rivederlo e per tornare con lui, vi 
chiedo la vita, disposto a durare ogni aspro travaglio. Ma 
se, o Fortuna, un caso orribil minacci..., ora, ora io possa 
troncare una vita crudele, nel mentre è dubbioso il ti- 
more, incerta la speme futura, finchè, o caro fanciullo, 
mia sola e tarda dolcezza, ti tengo abbracciato, prima 
che una trista novella mi colpisca l'orecchio ». Questo 
nell’estremo addio il padre diceva; i famigli lo trasse- 
ro in casa svenuto. 

E già erano usciti dalle porte aperte, a cavallo; Enea 


‘fra i primi con Acate fedele, poi gli altri illustri Troia- 


ni, e in mezzo alla schiera Pallante, insigne nel suo man- 
tello e nelle armi dipinte: come quando Lucifero, asper- 
so di onda marina, Lucifero, che Venere ha caro più de- 
gli altri fuochi del cielo, innalza il suo volto divino nel 
cielo e disperde le tenebre. Pavide stanno le madri s0- 
pra le mura e seguon con gli occhi la polverosa nube e 
le schiere fulgenti di bronzo. Essi attraverso le macchie, 
per il cammino più breve, marciano in armi: poscia si 
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quem Venus ante alios astrorum diligit ignes, 590 
extulit os sacrum caelo tenebrasque resolvit. 
Stant pavidae in muris matres oculisque sequuntur 
pulveream nubem et fulgentes aere catervas. 
Olli per dumos, qua proxuma meta viarum, 
armati tendunt; it clamor, et agmine facto 595 
quadrupedante putrem sonitu quatit ungula campum. 
Est ingens gelidum lucus prope Caeritis amnem, 
religione patrum late sacer; undique colles 
inclusere cavi et nigra nemus abiete cingunt. 
Silvano fama est veteres sacrasse Pelasgos, 600 
arvorum pecorisque Deo, lucumque diemque, 
qui primi fines aliquando habuere Latinos. 
Haud procul hinc Tarcho et Tyrrheni tuta tenebant 
castra locis, celsoque omnis de colle videri 
iam poterat legio et latis tendebat in arvis. 605 
Huc pater Aeneas et bello lecta iuventus 
succedunt, fessique et equos et corpora curant. 

At Venus aetherios inter Dea candida nimbos 
dona ferens aderat; natumque in valle reducta 
ut procul egelido secretum flumine vidit, 610 
talibus adfata est dictis seque obtulit ultro: 
« En perfecta mei promissa coniugis arte 
munera, ne mox aut Laurentes, nate, superbos 
aut acrem dubites in proelia poscere Turnum. » 
Dixit et amplexus nati Cytherea petivit, 615 
arma sub adversa posuit radiantia quercu. 
Ille, Deae donis et tanto laetus honore, 
expleri nequit atque oculos per singula volvit, 
Imiraturque interque manus et bracchia versat 
terribilem cristis galeam flammasque vomentem 620 
fatiferumque ensem, loricam ex aere rigentem 
sanguineam ingentem, qualis cum caerula nubes 
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leva un clamore, e, ordinate le squadre, l’unghia sonan- 
te percuote galoppando il terren polveroso. V’è, presso 
il fresco fiume di Cere, un’ampia selva, per lungo trat- 
to intorno sacra alla devozione dei padri; d’ogni parte 
i colli la chiudono in tondo, con negre foreste di abeti. 
Dicono che a Silvano consacraron gli antichi Pelasgi, al 
dio dei campi e del gregge, quella selva ed un giorno 
festivo; ed essi occupavan per primi, un tempo, le terre 
latine. Non lungi di qui Tarconte e i Tirreni accampa- 
van sicuri, e già dall’alto del colle si poteva veder la le- 
gione attendata nell’ampie campagne. Quivi si ferma 
Enea con i suoi scelti guerrieri; e, stanchi, si prendono 
cura dei cavalli e delle persone. 

E Venere, la Dea luminosa, tra gli eterei nimbi veni- 
va recando i doni; e poichè vide in una valle romita il 
figlio solo in disparte sul gelido fiume, queste parole gli 
disse, mostrandosi a lui ad un tratto :« Eccoti i doni 
promessi, arte del mio marito, perchè tu non esiti 
ora a chiamare in battaglia i superbi Laurenti e Tur- 
no feroce ». Disse, e abbracciava il figliuolo Citerèa, e 
depose sotto a una quercia, di contro, le armi raggianti. 
Ed egli, lieto del dono divino e di sì grande onore, non si 
sazia di volgere gli occhi ad ogni arma, e mira, e fra le 
mani e le braccia fa girare l’elmo tremendo di creste, 
che vomita fiamme, e la spada apportatrice di morte, la 
lorica di solido bronzo, immensa, corrusca di sangue, co- 
me quando una cerula nube s’accende ai raggi del sole 
e rifulge da lungi; poscia le lisce gambiere di oro fino 
e di elettro, e l’asta, e dello scudo l’inenarrabil lavoro. 

Quivi i fatti d’Italia ed i romani trionfi, l’Ignipotente 
avea incisi, non ignaro dei vaticinii e conscio del tempo 
futuro, e tutta la razza discesa da Ascanio, e, in ordine, 
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solis inardescit radiis longeque refulget; 

tum leves ocreas electro auroque recocto 

hastamque et clipei non enarrabile textum. 625 
Illic res Italas Romanorumque triumphos 

haud vatum ignarus venturique inscius aevi 

fecerat Ignipotens, illic genus omne futurae 

stirpis ab Ascanio, pugnataque in ordine bella. 

Fecerat et viridi fetam Mavortis in antro 630 

procubuisse lupam, geminos huic ubera circum 

ludere pendentes pueros et lambere matrem 

impavidos, illam tereti cervice reflexam 

mulcere alternos et corpora fingere lingua. 

Nec procul hince Romam et raptas sine more Sabinas 635 

consessu caveae, magnis Circensibus actis, 

addiderat subitoque novum consurgere bellum 

Romulidis Tatioque seni Curibusque severis. 

Post idem inter se posito certamine reges 

armati Iovis ante aram paterasque tenentes 640 

stabant et caesa iungebant foedera porca. 

Haud procul inde citae Metium in diversa quadrigae 

distulerant (at tu dictis, Albane, maneres!) 

raptabatque viri mendacis viscera Tullus 

per silvam, et sparsi rorabant sanguine vepres. 645 

Nec non Tarquinium eiectum Porsenna iubebat 

accipere ingentique urbem obsidione premebat: 

Aeneadae in ferrum pro libertate ruebant. 

Illum indignanti similem similemque minanti 

adspiceres, pontem auderet quia vellere Cocles 650 

et fluvium vinclis innaret Cloelia ruptis. 

In summo custos Tarpeiae Manlius arcis 

stabat pro templo et Capitolia celsa tenebat, 

Romuleoque recens horrebat regia culmo. 

Atque hic auratis volitans argenteus anser 655 


nie. 
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le combattute guerre. Avea figurata giacente nel verde 
antro di Marte una sgravata lupa, e le pendeano alle pop- 
pe, giocando, due bimbi gemelli, e suggevano impavidi il 
latte; ed essa, piegato l’agile collo, lambiva ora l’uno ora 
l’altro, e con la lingua aggraziava le membra. É poco 
più oltre avea inciso Roma e le Sabine rapite fuor d’ogni 
legge nella folla in teatro durante i grandi Circensi: on- 
de sorgeva di sùbito nuova guerra fra l’armi di Romo- 
lo e il vecchio Tazio ed i Quiriti severi. Poi quei due 
stessi re, ogni contesa deposta, davanti all’altare di Gio- 
ve stavano armati, reggendo le pàtere, e s’alleavano in- 
sieme con l’immolare una scrofa. E non lontano di li, 
due veloci quadrighe in sensi opposti squartavan le 
membra di Mezio ‘* (ma tu dovevi, o Albano, tenere la 
data parola!); e Tullo trascinava pei boschi le viscere 
dell’uomo mendace, e qua e là gocciolavan di sangue i 
cespugli. E poi, Porsenna ingiungeva di accoglier Tar- 
quinio scacciato, e con un grande assedio premea la cit- 
tà: gli Enèadi per la libertà correvano all’armi. Vedevi 
il re che sembrava indignato e parea minacciare perchè 
Còclite osava rompere il ponte e Clelia nuotava, rotti 
i suoi ceppi, sul fiume. In alto, davanti al tempio, stava 
il custode dell’arce tarpèa, Manlio, del Campidoglio ec- 
celso a difesa; e la reggia di Romolo si vedeva ancor irta 
di paglia. E qui svolazzando in argento l’oca pei portici 
d’oro, avvertiva che i Galli erano al limitare. I Galli 
s'appressavano in mezzo agli arbusti e già occupavan la 
ròcca, protetti dalle tenebre, col favor della notte illune; 
avevano auree chiome ed auree vesti, lucevano i manti 
striati, ed i candidi colli ornavano auree collane; e ognu- 
no di loro vibrava due giavellotti alpini, proteggendo con 
i lunghi scudi le membra. Quivi aveva scolpiti i Salii 
15 - Vireiio - Eneide - Vol. II 
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porticibus Gallos in limine adesse canebat. 

Galli per domus aderant arcemque tenebant, 

defensi tenebria et dono noctis opacae: 

aurea caesaries ollis atque aurea vestis, 

virgatis lucent sagulis; tum lactea colla 660 
auro innectuntur, duo quisque Alpina coruscant 

gaesa manu, scutis protecti corpora longis. 

Hic exsultantes Salios nudosque Lupercos 

lanigerosque apices et lapsa ancilia caelo 

extuderat; castae ducebant sacra per urbem 605 
pilentis matres in mollibus. Hinc procul addit 

Tartareas etiam sedes, alta ostia Ditis; 

et scelerum poenas et te, Catilina, minaci 

pendentem scopulo Furiarumque ora trementem; 
secretosque pios, his dantem iura Catonem. 670 
Haec inter tumidi late maris ibat imago 

aurea, sed fluctu spumabant caerula cano; 

et circum argento clari delphines in orbem 

aequora verrebant caudis aestumque secabant, 

In medio classes aeratas, Actia bella, 675 
cernere erat, totumque instructo Marte videres 

fervere Leucaten auroque effulgere fluctus. 

Hinc Augustus agens Italos in proelia Caesar 

cum patribus populoque, Penatibus et Magnis Dis, 
stans celsa in puppi; geminas cui tempora flammas 680 
laeta vomunt patriumque aperitur vertice sidus. . 

Parte alia ventis et Dis Agrippa secundis 

arduus agmen agens; cui (belli insigne superbum) 
tempora navali fulgent rostrata corona. 

Hinc ope barbarica variisque Antonius armis, 685 
victor ab Aurorae populis et litore rubro, 

Aegyptum viresque Orientis et ultima secum 

Bactra vehit, sequiturque (nefas!) Aegyptia coniunx. 
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saltanti e nudi i Luperci ‘*, e i berretti di lana dei Flà- 
mimi ‘* e gli ancili caduti dal cielo; caste in processione 
avanzavano per la città le matrone sui morbidi cocchi. E 
| più lungi, vi aggiunge le sedi tartaree, le profonde por- 
N te di Dite, e dei malvagi le pene, e te, Catilina, appeso a 
umo scoglio in rovina, pauroso ai volti dell’Eumènidi; ed 
in disparte, i pii, e, a governarli, Catone. Nel centro, si 
stendeva ampia nell’oro una figura di mare rigonfio; ma 
| di candidi flutti spumeggiava il turchino: e intorno, in 
‘| tondo, i delfini, lucidi nell’argento, battevan con le code 
le acque e solcavan le ondate. E si scorgevan nel mez- 
zo due flotte di bronzo — la battaglia di Azio —; vedevi 
fervere tutto, sotto le flotte schierate, il Leucàte ‘, e i 
.| flutti rifulger nell’oro. Di qua, l’Augusto Cesare, che gui- 
{da gl’Itali in guerra coi senatori, col popolo, coi Penati e 
coi Grandi Iddii, erto su l’alta poppa; dalle tempie lu- 
centi si lancian due fiamme, e sopra il suo capo si svela 
la stella paterna ‘°. In altra parte, Agrippa, col favor 
«| degli Dèi e dei venti, dall’alto dirige la flotta; e a lui — 
| superba insegna di guerra — splendono rostrate le tem- 
pie con la corona navale ‘’. Di là, con la possanza bar- 
barica dalle armi diverse, Antonio vincitore dai po- 
poli dell’Aurora e dal mare Eritrèo, trascina l’Egitto e 
. le forze d’Oriente e le Battriana remota ‘*; e lo accom- 
pagna (orrore!) l’Egiziana consorte. Tutt’insieme fan 
impeto, e tutte spumano sconvolte dai remi in cadenza 

e idai rostri a tre punte le acque. Entrano in alto mare, 
e diresti che divelte nuotasser pel mare le Cìcladi, o ur- 
tarsi alti monti con altre montagne, da sì gran mole di 
| poppe turrite s’incalzano ivi i guerrieri. Stoppie incen- 
i diarie a mane si lanciano, e-alati dardi con gli archi; e 
î campi di Nettuno rosseggian di strage novella. In mez- 
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Una omnes ruere, ac totum spumare reductis 

convulsum remis rostrisque tridentibus aequor. 690 
Alta petunt: pelago credas innare revulsas 

Cycladas aut montes concurrere montibus altos, 

tanta mole viri turritis puppibus instant. 

Stuppea flamma manu telisque volatile ferrum 

spargitur, arva nova Neptunia caede rubescunt. 695 
Regina in mediis patrio vocat agmina sistro, 

necdum etiam geminos a tergo respicit angues. 
Omnigenumque Deum monstra et latrator Anubis 

contra Neptunum et Venerem contraque Minervam 

tela tenent. Saevit medio in certamine Mavors 700 
caelatus ferro, tristesque ex aethere Dirae, 

et scissa gaudens vadit Discordia palla, 

quam cum sanguineo sequitur Bellona flagello. 

Actius haec cernens arcum intendebat Apollo - 
desuper: omnis eo terrore Aegyptus et Indi, 705 
omnis Arabs, omnes vertebant terga Sabaei. 

Ipsa videbatur ventis regina vocatis 

vela dare et laxos iam iamque immittere funes. 

Illam inter caedes pallentem morte futura 

fecerat Ignipotens undis et Iapyge ferri, 710 
contra autem magno maerentem corpore Nilum 
pandentemque sinus et tota veste vocantem 
caeruleum in gremium latebrosaque flumina victos. 

At Caesar, triplici invectus Romana triumpho 
moenia, Dis Italis, votum immortale, sacrabat 715 
maxuma ter centum totam delubra per urbem. 

Laetitia ludisque viae plausuque fremebant; 

omnibus in templis matrum chorus, omnibus arae; 

ante aras terram caesi stravere iuvenci. 

Ipse, sedens niveo candentis limine Phoebi, 720 
dona recognoscit populorum aptatque superbis 


Ti 
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zo ai suoi, la regina chiama a raccolta le schiere col 
patrio sistro, e i due serpenti non anco si scorge alle 
spalle ‘°. E i mostruosi aspetti d’Iddii d’ogni sorta, e il 
latratore Anùbi ‘, s'armano contro Nettuno e Venere, e 
contro Minerva. In mezzo alla lotta infierisce Marte, ce- 
sellato nel ferro, e triste dall’alto le Furie, e la Discor- 
dia, che va esultando col manto stracciato, e, dietro lei, 
con la sferza cruenta, Bellona. Questo vedendo, tende- 
va l’arco Apollo Azio" dall’alto; e per terrore di lui, 
tutto l’Egitto, e gli Indiani, e tutti gli Arabi, e tutti da- 
van le spalle i Sabèi. E si vedeva la stessa regina, chia- 
mati i venti in soccorso, dare le vele e stendere le funi 
allentate oramai. Ed il Signore del fuoco l’avea rap- 
presentata nel mentre, in mezzo alle stragi e pallida di 
morte futura, la trascinavan le onde ed il vento Iapigio "; 
e di rincontro era il Nilo mesto con membra giganti, che 
dispiegava il mantello e lo agitava chiamando nel suo 
ceruleo grembo i vinti e nelle nascose correnti. Cesare 
invece, accolto entro le mura Romane con triplicato 
trionfo *, agli Itali Iddii, voto immortale, sacrava tre- 
cento grandi delùbri per tutta Roma; e le vie fremevan 
di gioia, di giochi, di applausi; in tutti i templi il co- 
ro delle matrone; in tutti i templi gli altari; e, davanti 
agli altari, i giovenchi immolati ricopron la terra. Esso, 
seduto sulla nivea soglia del tempio splendente di Fe. 
bo, passa in rassegna i doni dei popoli, e li appende alle 
porte superbe. Passano in lunga fila le genti vinte, eva- 
riate così di linguaggio come di vesti e d’armi. Qui il 
Mulcìbero 5 aveva effigiata la stirpe dei Nùmidi, e gli 
Africami discinti, e i Lèlegi, e i Cari”, e i Gelòni° lan. 
ciatori di frecce; ormai scorreva più molle con l’onde 
l’Eufrate, e placati i più lontani degli uomini, i Mòrini ””, 
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postibus; incedunt victae longo ordine gentes, 
quam variae linguis, habitu tam vestis et armis. 
Hic Nomadum genus et discinctos Mulciber Afros, 
hic Lelegas Carasque sagittiferosque Gelonos: 
finxerat; Euphrates ibat iam mollior undis, 
extremique hominum Morini, Rhenusque bicornis, 
indomitique Dahae, et pontem indignatus Araxes. 

| Talia per clipeum Vulcani, dona parentis, 
miratur rerumque ignarus imagine gaudet, 
attollens umero famamque et fata nepotum. 


725 


730 
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ed il Reno bicorne *, e gl’indomiti Dài *’, e l’Arasse © non 
sofferente di ponti. 

Questo egli ammira sul clipeo di Vulcano, dono ma- 
terno, e, ignaro delle cose future, gode a vederle ecol. 
pite, recandosi sopra la spalla la fama ed i fati dei suoi. 


= e one 


n Pie IA IE IE II E I 
ur 


ARGOMENTI 


LIBRO QUINTO 


Enea, mentre veleggia verso l’Italia, è trasportato in 
Sicilia dalla violenza d’una procella, 1-34. Quivi, amore- 
volmente accolto da Aceste, celebra l'anniversario ai Ma- 
ni di suo padre Anchise, cui lo stesso giorno dell’anno 
precedente aveva seppellito a Drepano, e gli consacra il 
tumulo e i giuochi, 35-103. Nella corsa delle navi vince 
Cloanto, 104-285; in quella a piedi vince Eurialo per in- 
ganno di Niso, 286-361. Il vecchio Entello al pugilato 
abbatte Darete, che menava giovanili iattanze, 362-484. 
Nel trar d’arco supera tutti Eurizione, ma per un pro- 
digio il premio viene aggiudicato al vecchio Aceste, 485- 
544. Quindi Ascanio, in compagnia di nobili fanciulli, 
rallegra tutti collo spettacolo di giuochi equestri in finta 
battaglia, 545-603. In questo mezzo le donne troiane, 
stanche della lunga navigazione ed istigate da Iride, ap- 
piccano il fuoco alle navi, e ne incendiano quattro; le 
altre salva Giove con una pioggia improvvisa, 604-699. La 
notte seguente Anchise appare in sogno ad Enea, ed 
a nome di Giove lo avverte di lasciare donne e vecchi in 
Sicilia; e che egli col forte dei giovani prosegua alla 
volta d’Italia; e là che si rechi nell’antro della Sibilla, 
la quale deve condurlo ai campi Elisi per udire da lui 
stesso il resto de’ fati, 700-740. A queste ingiunzioni ob- 
bedisce Enea dopo aver fabbricato in Sicilia una città, 
cui diè nome Acesta, 741-778. Mentre è in mare, Nettu- 
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no, a preghiera dì Venere, gli fa sicuro il viaggio, 779- 
834. Ma Palinuro il piloto. vinto dal sonno, cade in ma- 
re e con esso il timone, 835-871. 


LIBRO SESTO 


Giunto a Cuma, Enea va nell’antro della Sibilla; e, 
celebrato, secondo il rito, un sacrificio nel tempio di 
Febo, dall’invasata Sibilla apprende gl’imminenti peri- 
coli e i casi della vicina guerra, 1-97. Seguono le istru- 
zioni per impetrare il permesso di scendere in Inferno, 
98-155. Trovato sul lido il cadavere di Miseno, lo bru- 
ciano e gli danno sepoltura ai piedi del vicino monte, 
che da ciò prende il nome di Miseno, 156-235. Quindi, 
colto il ramoscello d’oro e sacrificate le vittime, Enea, 
guidato dalla Sibilla, per le grotte d’Averno discende al- 
l’Inferno, di cui si descrive l'ingresso, 236-336. Palinuro 
errante intorno alla palude Stigia, perchè il suo corpo 
è privo di sepoltura, desidera tragittare insieme con lo- 
ro; ma la Sibilla lo impedisce, e lui consola con la spe- 
ranza di un cenotafio e di esequie, 337-383. Passato lo 
Stige e assopito Cerbero con focacce medicate, Enea tra- 
scorre per le sedi degl’infanti e dei condannati per falso 
delitto: e di là giunge ai violenti contro sè per insof- 
ferenza d’amore, e fra questi parla a Didone, che sde- 
gnosa non gli risponde, ma gli si toglie dinanzi, 384-476. 
. Passando oltre, scorge Deifobo fra le ombre dei valorosi 
in arme, tutto malconcio da molte ferite, e da lui gli è 
narrato il misero modo della sua morte, 477-534. Lascia- 
tosi quindi a sinistra il Tàrtaro, e sapute dalla Sibilla le 
pene dei malfattori, 535-627, va alla reggia di Plutone, e 
sulla soglia di essa configge il ramoscello d’oro, 628-636. 
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Dopo ciò perviene alle sedi de’ beati, e là Museo lo condu- 
ce al cospetto del padre 637-678. Allora Anchise spiega ad 
Enea l’origine, la purgazione e l’ultima sorte delle anime, 
679-755; gli fa l’enumerazione dei re di Alba e di Ro- 
ma, e ricordati alcuni nomi d’illustri Romani, viene alle 
lodi di Giulio Cesare e d’Augusto, 756-859; e finisce le- 
vando a cielo Marcello, figlio di Ottavia, colpito da im- 
matura morte, 860-892. Enea uscito all’aria per la porta 
d’avorio, rivede i compagni ed arriva a Gaeta, 893-901. 


LIBRO SETTIMO 


Gaeta è così detta dal nome della nutrice di Enea che 
ivi fu sepolta, 14. Da Gaeta l’eroe, vedendo i lidi della 
dimora di Circe, col vento in poppa, imbocca nel Te- 
vere, e vogando contr’acqua approda nell’agro Laurente, 
5-36. Invocata di nuovo la musa, il poeta narra quale 
fosse in cuel tempo lo stato del Lazio, e da quali prodi- 
gi fosse stato anche quivi annunziato l’arrivo dei Troia- 
ni, 37-106. Enea si accorge esser venuto il termine del 
lungo viaggio dal cibarsi che i suoi fanno delle mense: 
adora gli Dèi, e manda oratori con doni al re Latino per 
domandare tanto spazio di terreno per fabbricare una 
città. Quindi s’accampa, 107-159. Latino accoglie favore- 
volmente gli ambasciatori e concedendo più che non gli 
si chieda, offre in isposa ad Enea la sua figlia Lavinia, 
160-285. Ma Giunone irritata ai prosperi successi dei 
Troiani, evoca dall’inferno la Furia Aletto per disturba- 
re la pace, 286-340. Aletto infonde le sue furie prima in 
Amata, moglie di Latino, poscia in Turno, a cui era già 
stata promessa in matrimonio Lavinia, 341474; e final- 
mente con le sue frodi mette lite fra la gioventù troiana 
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e i contadini del Lazio, 475-510. Essa stessa dall’alto di 
un luogo dà fiato alla tromba di guerra; onde ne nasce 
un combattimento. Riportati i morti in città, Turno ed 
Amata eccitano il re Latino a prender le armi e vendi. 
care l’ingiuria, 511-590. Ma poichè Latino, memore dei 
fati e della giurata alleanza resiste costantemente, Giu. 
none stessa apre le porte della Guerra, 591-622. Allor 
l’Ausonia tutta, ch’era dianzi pacifica e quieta, s'accende 
in ogni parte. — Lunga e stupenda rassegna delle genti 
e dei capitani d’Italia, 623-817. 


LIBRO OTTAVO 


Alzato il segnale di guerra sulla rocca di Laurento, 
l’esercito italico si raduna intorno a Turno. Venulo è 
mandato ad Argirippa per invitare Diomede alla co- 
mune lega, additandogli il comune pericolo, 1-17. A 
queste gravi minacce Enea, vedendosi mal difeso per lo 
scarso numero de’ suoi, al consiglio di Tiberino va, su 
pel fiume e per quei luoghi dove poi fu fabbricata Roma 
e dove allora regnava Evandro, al monte Palatino in una 
città chiamata Pallanteo, 18-101. Evandro benignamente 
riceve Enea, che gli domanda soccorso, 102-183. Lo fa 
assistere ai sacrifici di Ercole che allora stava celebran- 
do: gliene spiega l’origine, che fu l’uccisione di Caco. 
184-267; gliene dimostra il rito, e gli addita i luoghi 
più famosi per quelle imprese di Ercole, 268-368. Intan- 
to Vulcano, allettato dalle carezze di Venere, si prepa- 
ra a fabbricare le armi per Enea. Si descrive la eua of- 
ficina, 369-454, Il giorno di poi Evandro, chiamato Enea 
in disparte, gli espone come sia volere dei fati che gli E- 
truschi prestino soccorso ai Troiani, 455-519. Venere dal 


239 VIRGILIO - ENEIDE - ARGOMENTI 


cielo mostra ad Enea le armi e i segni della vicina guer- 
ra; onde egli con cerimonie si dispone a partire per recar- 
si fra i Tusci; e il vecchio Evandro commosso, dice un 
amaro addio all’unico figlio Pallante, che parte capitano 
di quattrocento de’ suoi cavalieri, 520-596. In un bosco vi- 
cino al campo dei Tirreni, Venere porta le divine armi 
al figlio, che ne ammira la stupenda bellezza, 597-625, e 
massime dello scudo, in cui sono scolpite le future glo- 
rie di Roma e di Cesare Augusto, 626-731. 


i 


NOTE 


16 - Vincirio - Eneide - Vol. II. 


i 
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LIBRO QUINTO 


1 Frice, eroe epònimo della città ai piedi del monte Erice 
(oggi S. Giuliano), era figlio di Venere e di Bute. Sul monte, era 
poi il famoso tempio di Venere Ericina. 

2 Siciliani. 

3 Le aveva già vedute, navigando la prima volta da Egesta 
verso l’Italia (cfr. I, 34). 

4 Cfr. I, 550. 

5 Fra figlio di Egesta troiana e del fiume Criniso, 

€ E ciò, secondo l’uso dci generali romani in guerra. 

* Divino, perchè i defunti, per i Romani, entravano a far 
parte del numero degli Dèi. 

8 Infatti, secondo il rito, erano due. 

° Africane. 

29 Era la cerimonia annuale dei parentalia. 

11 Virgilio riproduce qui gli usi funebri dei Romani. Il cada- 
vere restava esposto per sette giorni; l’ottavo, veniva cremato; il 
nono, si seppelliva; si celebrava il banchetto funebre e si face- 
vano i giochi in onore del defunto. 

12 Il cesto, di cui i pugilatori rivestivano il pugno, era fatto 
di strisce di cuoio crudo, guarnito di piombo e di ferro. 

13 Erano carchesia, o bicchieri con due grandi manichi fino 
al piede. 

14 Il sangue delle vittime. 

15 Scampate da Troia. 

15 Cfr. IV, 57. 

17 È il sacrifizio detto suovetaurilia. Nere le vittime, perchè 
dedicate alle divinità infernali. 

18 Per assistere al rito in loro onore. 

19 È nota la favola di Fetonte; ma questo termine (il lumi. 
noso) fu da prima un epiteto del Sole, come forse è qui. 

20 Un mostro marino. Le quattro navi sono nominate dagli 
animali scolpiti sulle loro prore. 
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21 Come la gente Giulia derivava da Iulo (Giulo), così le altre 
grandi famiglie romane volevano discendere dai compagni di Enea. 

22 Da lui venne la gente Gegania. 

23 Era, insomma, una trireme. 

24 L’isola degli Asinelli. 

25 Come nel circo, dove le mète erano i pilastri estremi at- 
torno a cui svoltavano le quadrighe. 

26 Il pioppo era sacro ad Ercole, l’eroe delle gare atletiche. 

27 Era un pericoloso promontorio della Laconia, fra il golfo 
Argolico e il Laconico; ma veramente, Virgilio non ne aveva mai 
parlato finora. 

28 Il capo dei mostri marini. 

2° Una delle Nereidi. 

30 I] dio latino dei porti. 

31 Ganimede; rapito in ciclo dall’aquila di Giove, divenne 
il coppiere degli Dèi. 

32 L'aquila, che porta le armi, cioè i fulmini, di Giove. 

34 È un eroe per noi sconosciuto, 

34 Grandi vasi rigonfi, per l’acqua nei sacrifici. 

25 Saranno poi i due protagonisti del celebre episodio del 
libro IX. 

38 Di Acarnania, tra l’Etolia e l’Epiro. 

37 Di Tegea, in Arcadia. 

#8 Città di Creta. 

39 Phaleris insignem. Le «fàlere » erano placche di metallo 
ornate, che si appendevano in fila al collo- dei cavalli, e anche 
degli eroi. 

40 Le Amazzoni erano famose arciere. 

41 Anche i Traci eran famosi nel tiro dell’arco. 

4 Era il balteus; i Romani non portavano la spada alla cin- 
tura, ma a tracolla. 

43 Dalla linea di partenza. 

‘4 Era il sangue delle vittime. 

45 Come a Roma, dove i senatori (patres) occupavano le pri 
me file. | 

4 Caduti Niso e Salio, a Diore, benchè quinto, toccherebbe 
il terzo premio; ma se Salio avrà il primo, a lui non toccherà 
più nulla. | 

‘7 Come poi fosse tornato ai Troiani, non sappiamo. 

48 Cfr. verso 69. 

‘* Amico, re dei Bebrici, nell’Ellesponto; fortissimo pugilatore, 
sfidò gli Argonauti, e fu ucciso da Polluce. 


| 
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50 Cfr. v. 24. 

51 Monte dell’Arcadia, dove Ercole uccise il famoso cinghiale. 

52 Allude ad Èrice, alla cui protezione deve la vittoria Entello. 

53 Doveva, dunque, essere fratello di Niso; ma non se ne 
parla mai più. 

# Famoso arciero, che per ordine di Pallade ruppe la trc- 
gua fra Greci e Troiani, lanciando una freccia che ferì Menelao 
Iliade, IV). 

#5 Taluni credono che il presagio alluda alla guerra contro 
Cartagine, finita, dopo molti disastri, con la vittoria di Roma. Al. 
tri ci vedono una allusione alla morte di Cesare, e alla cometa 
che apparve in cielo dopo la scomparsa dell’eroe. Altri, infine, ci 
vedono semplicemente l’annuncio del prossimo incendio delle navi. 

56 Padre di Ecuba, 3 

57 Si chiamava Perifante (Iliade, XVII). 

5* Era il ludus troianus, istituito da Silla e rimesso in onore 
da Cesare. Virgilio, al solito, ne fa risalire ]origine a Troia e 
ad Enea. 

°9 Erano dunque tre squadre di giovinetti, ognuna di dodici, 
disposti in due file. Ogni squadra aveva il suo ductor, giovinetto 
anch'egli; ed ogni fila aveva il suo magister, un anziano che ne 
aveva ammaestrati i componenti e li guidava. 

60 Figlio di Priamo, ucciso da Pirro; cfr. II, 526 e sgg. Que- 
sto secondo Priamd sarebbe poi stato il fondatore di Politoriun 
nel Lazio, città distrutta da Anco Marzio. 

61 Infaiti la gente Azia era imparentata con Ottaviano, la cui 
madre era figlia di M. Azio Balbo e di Giulia, figlia di Cesare. 

62 Le parole tra parentesi si debbono ritenere spurie, e man- 
cano in molte edizioni. 

6 Tmaro è un monte dell'Epiro. 

64 Septima era già in I, 755. Ma il Ribbeck espunge, appunto, 
l’emistichio 755 e il verso 756. 

65 Troiana. Il promontorio Retèo era nella Troade. 

68 Da lui discese la gens Nautia. 

5 Così detta dal fiume Tritone (in Beozia o in Tessaglia) o 
dal lago Tritone (in Cirenaica), dove era nata, 

€8 L’arte profetica. 

69 Fu poi Egesta o Segesta; le sue rovine sono oggi presso 
Calatafimi. 

90 Cfr. verso 97. 

11 Transcribere urbi o in urbem; è la frase di rito «nella 


246 VIRGILIO - ENEIDE - NOTE 


fondazione delle colonie, e significa passare i cittadini dalla lista 
della città vecchia nella lista della città nuova » (Sabbadini). 

"2 I senatori. 

78 Venere era adorata sull’Idalio, monte di Cipro. . 

74 Delle vittime che aveva fatte sacrificare (verso 772). 

75 Veramente, un anno prima. 

76 Che attraversa la terra dei Laurenti. 

© Dee della morte e del destino. 

î8 Venere nacque dalla schiuma del mare. 

79 Cfr. Iliade, libri XX-XXI. 

80 Cfr. IV, 542. 

81 Cioè, di Cuma; vedi libro VI 

82 Epiteto dei grandi iddii; si noti pure che Venere era nata 
dal mare, e, in un certo senso, anche Nettuno le era genitore. 

$3 Il pastor di Beozia che, avendo assaggiato certe erbe, si 
getto in mare e divento un Dio. | 

$4 Ino,. per fuggire lo sposo furente (Atamante), si gettò in 
mare col figlio Melicerta; divennero divinità, col nome di Leu- 
cotea e di Palemone. 

85 Cfr. v. 240. 

86 Melite e le altre che seguono, sono Nereidi. 

S7 Personaggio ignoto. 

38 Del Lete, il fiume infernale le cui acque donavano l’oblio; 
lo Stige, ricordato dopo, donava la morte. 


LIBRO SESTO 


! Cuma era colonia di Calcide, città dell’Eubea. 

? Apollo. 

3 Diana. 

4 Dèdalo, il famoso artefice ateniese, costruì in Creta per Mi 
nosse il Labirinto; e ne fuggì a volo con ali ch'egli stesso si era 
fabbricate. Era con lui anche il figlio Icaro, che precipitò. 

© Androgeo, figlio di Minosse e di Pasifaè, fu ucciso dagli 
Ateniesi, invidiosi dei suoi successi nei giuochi. 

6 Ateniesi; da Cècrope, fondatore dell’Acropoli. I sette gio- 
vinetti mandati da loro in Creta, venivano introdotti nel laba- 
rinto e divorati dal Minotauro, mezzo uomo e mezzo toro. 

" Creta, Ì | 

$ Pasifaè, per vendetta divina, si innamorò di un toro, a cui 
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soggiacque nascondendosi dentro a una finta vacca. Ne nacque il 
Minotauro. 

®° Di Arianna, innamorata di Teseo, che doveva anch'egli es 
sere sacrificato al mostro. 

.10 Il famoso filo d’Arianna, col quale Teseo, ucciso il Mino- 
tauro, potè sortire dal Labirinto. 

11 Presi da un armento non ancora sottomesso all'aratro. 

12 Cfr. IV, 57. 

18 Di Achille, figlio di Peleo e nipote di Eaco. Si sa che A- 
chille fu ucciso a tradimento da una freccia di Paride. 

14 Nell’Africa; cfr. IV, 132. 

15 Allusione al tempio che Augusto innalzò sul Palatino, e ai 
ludi Apollinares, rinnovati dallo stesso Augusto. 

16 I libri della Sibilla erano custoditi nel tempio di Giove 
Capitolino. 

7 I Quindecemviri sacris faciundis. 

18 Vi corrispondono, nel Lazio, il Tevere e il Numico. 

1° Turno era figlio della ninfa Venilia. 

20 Lavinia, figlia di Latino, già promessa a Turno; onde la 
guerra. 

21 Il primo aiuto gli venne infatti da Evandro, venuto dal- 
l’Arcadia; cfr. il libro VIII. 

22 Si credeva che la palude Acherusia (oggi lago di Fusaro) 
fosse prodotta dagli straripamenti dell’Acheronte. 

23 Uno dei tre volti di Trivia: il sotterraneo. 

24 Dei due Gemelli, Castore era mortale, e Pollùce immortale; 
questi ottenne di restare col fratello, passando alternatamente un 
giorno in Cielo e uno nell’Inferno. 

25 Tesèo ci andò per rapire (ma non riuscì) Proserpina; Er- 
cole, per incatenare Cerbero e condurlo fuori. 

26 Cioè, a Proserpina. 

27 Perchè destinate al sacrificio in onore delle divinità infer- 
nali; cfr. V, 736. 

28 Era una tromba di bronzo; ma il poeta la chiama metafo- 
ricamente corca, per analogia con la conchiglia di cui si serviva- 
no, per suonare, i Trituni. 

29 Le colombe erano sacre a Venere. 

3° Personaggio ricordato altre volte (IX, 571; XII, 298), ma 
sconosciuto. 

*1 Aorno significa infatti « senza uccelli ». Il verso 242 è in- 
terpolato. 
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32 Le Eumènidi, o Furie, erano figlie della Notte. 

33 La Terra, come la Notte, era figlia del Caos. 

3 Plutone. 

35 Le cagne di Ecate, 

36 Un altro dei fiumi infernali. 

3î Scilla era mezza fanciulla e mezzo mostro marino; cfr. IIL 
426 e sgg. 

3° Gigante dalle cento hraccia, figlio del Cielo e della Terra. 

39 Serpente con sette teste, ucciso da Ercole. 

4° La Chimera aveva testa di leone, corpo di capra, coda di 
drago, e vomitava fiamme dalla bocca. 

*1 Le tre sorelle dal crine di serpenti, le quali impietravano 
chi le guardava. 

‘2 Gerione, che aveva tre teste e sei braccia; anch'egli fu 
ucciso da Ercole. 

48 Con un rozzo nodo, anzichè con una fibbia. 

‘4 Quando gli Dei giuravano per lo Stige, non potevano ve- 
nir meno al giuramento. 

45 Mai nominato prima; ma certo era un compagno di Oron- 
tes cfr. per questo, I, 113. 

4° Era la caldaia che si poneva sul tripode di Delfo; diventò 
poi anch’essa sinonimo di «oracolo ». 

*? Velia, o Elea, colonia focese, tra Pesto e il capo HRLUTURO, 

48 Il Cocito. 

‘° Cerbero. 

5° Plutone, marito di Proserpina (figlia di Giove e di Cerere), 
era fratello di Giove, e però zio di lei. 

5 Secondo il procedimento romano, il magistrato che pre- 
siedeva (quaesitor), estraeva a sorte i giudici, poi, introdotti gli 
imputati, li interrogava, e dava la sentenza. i 

52 Moglie di Cefalo; gelosa di lui, lo seguì a caccia, e fu uc- 
cisa in un cespuglio da lui, che l’aveva creduta una fiera. 

53 Erifile fu uccisa dal figlio Alcmeone, che vendicò sopra di 
lei la morte del padre, Anfiarao, caduto sotto Tebe, dove era 
stato costretto ad andare perchè essa aveva svelato il nascondiglio 
di lui. 

54 Moglie di Capaneo, si gettò sul rogo del morto marito. 

55 Moglie di Protesilao, ottenne di seguirlo nel regno dei 
morti. 

56 Amata da Nettuno, fu poi convertita in maschio; dopo la 
morte, riprese il suo sesso. 
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57 Il testo dice «marpéèsio »; e il Màrpeso era un monte di 
Paros. 

58 Sono tre eroi caduti alla guerra di Tebe. 

59 Era l’auriga di Priamo. 

60 Il promontorio Retèo sorgeva sul mare presso Troia. 

61 Di Elena, moglie di Menelao, re di Sparta. Morto Paride, 
essa si era accompagnata a Deifobo. 

62 Ulisse. 

$8 Una delle tre Furie, con Aletto e Megera. 

64 Radamanto, di Cnosso in Creta, era fratello di Minosse. 

€ I Giganti, figli della Terra e di Saturno. 

€6 Oto ed Efialte, figli di Aloèo. 

87 La città che dal suo nome aveva chiamata Salmonia, 

68 Fu ucciso da Apollo, perchè aveva tentato di violare Latona. 

6° Re dei Làpiti e padre di Piritoo, osò alzare lo sguardo fino 
a Giunone; fu legato nel Tartaro alla famosa ruota che sempre gira. 

7° Qui deve mancare un verso, in cui si parlava di Sisifo e 
di Tantalo. 

©" Era il padre di Issione; avendogli Apollo sedotta la figlia 
Corònide, egli, preso dall'ira, incendiò il tempio del Dio in Delfo. 

“2 Orfeo, sacerdote delle Muse, come tutti i poeti. 

78 È la dottrina pitagorica dell’anima universale e della tra- 
smigrazione delle anime. Così Anchise, nelle anime destinate a 
tornare al mondo, potrà indicare al figlio i futuri grandi Romani. 

74 Il Sole era figlio del titano Iperione. 

7 La «corona civica» di quercia si dava ai fondatori di 
nuove colonie. 

76 Inuo è divinità italica, simile a Fauno. 

î© A Numitore, da lui rimesso nel regno di Alba. 

18 L’elmo a due cimieri era l’insegna di Marte. 

‘9 Cibele venerata soprattutto dai Berecinti in Frigia. Portava 
in capo una corona di torri. 

S° La gente Giulia. 

81 All’estrema Africa occidentale. . 

82 Che porta il cielo sulle spalle. Cfr. IV, 247. 

83 La Crimea odierna. 

84 Tre fatiche di Ercole: l'uccisione della cerva di Cerinea, 
del cignale di Erimanto, dell’idra di Lerna. 

35 Numa era un Sabino di Curi. 

$6 Sui Galli, 

87 Cesare era suocero di Pompeo, avendogli data in moglie la 
figlia Giulia. 
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88 Lucio Mummio (146 a. C.), 

8° Lucio Emilio Paolo. 

90 Perseo, re di Macedonia, che si vantava discendente di A- 
chille, e quindi di Eaco. 

%1 Caio Atilio Serrano, nominato dittatore nella prima guerra 
punica, fu trovato dai messi mentre seminava il suo campo. 

52 Marco Claudio Marcello, console nel 222 a. C., uccise Vi- 
ridomaro, capo dei Galli, e ne consacrò le spoglie opime a Ro- 
molo Quirino. 

È 93 Le altre due erano state appese da Romolo e da Cornelio 
0ss0. 

94 Marco Marcello, figlio di Ottavia sorella di Augusto, il quale 
lo aveva adottato e designato a suo successore; morì a diciannove 
anni nel 23 a. C. 

95 Dove si celebravano i funerali. 

96 Marcello fu sepolto nel Mausoleo di Augusto, presso il 
Tevere. 


LIBRO SETTIMO 


1 Frato è, veramente, la musa della poesia erotica; ma qui 
è per le Muse in generale. 

2 Etrusche. 

3 Cfr. IV, 57. 

4 Le focacce erano tondc; ma venivano divise in quattro parti 
da una croce che vi si tracciava sopra. 

5 Cibele. 

6 Venere, dal Cielo; Anchise, dall’Inferno. 

T Di ulivo. 

8 Delle porte delle citta nemiche. 

® Virgilio attribuisce qui a Fico le insegne che furono poi di: 
Romolo o Quirino. Il lituo era la verga ricurva degli àuguri e- 
truschi. 

10 Era il corto mantello scarlatto portato dagli àuguri e dai 
re, poi anche dai cavalieri. 

11 Il piccolo scudo oblungo portato dai Salii, sacerdoti di 
Marte. 

12 Lo trasformò in picus, o picchio. 

18 Di Saturno; allude all’età dell’oro. 

14 Gli Aurunci, identificati con gli Ausonii, e, qui, coi La- 
tini stessi. 
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1 A Corito, in Etruria; cfr. III, 167 e segg. 

16 Così dette dal monte Ida. 

17 Inaco era il mitico fondatore di Argo. 

18 Troiani; il promontorio Sigèo era presso Troia. 

19 Marte punì i Làpiti, perchè il loro re Piritoo non lo invitò, 
lui solo degli Dèi, al banchetto nuziale. 

2° Diana mandò il terribile cignale contro Calidòne, perchè il 
re Enèo sacrificava a tutti gli Dèi, meno che a lei. 

21 Ecuba, figlia di Cisseo, quand'era incinta di Paride si so- 
gnò di esser gravida di una fiaccola; gli indovini predissero la 
nascita di un figlio, le cui faci nuziali (il matrimonio con Elena) 
avrebbero rovinata la patria. Così, le nozze di Enea con Lavinia 
recheranno strage e rovina, 

22 Anche le tre Gorgoni, come le tre Furie, avevano crini di 
serpenti velenosi. 

23 Turno era figlio di Venilia, sorella di Amata. 

24 Inaco fu fondatore di Argo e di Micene. Acrisio, quarto 
re di Argo, fu padre di Danae, che venne in Italia e sposò Pi- 
lunino, trisavolo di Turno. 

25 Cfr. verso 372. 

26 Una divinità, cioè Aletto. 

2? Oggi, Lago di Ansante; era nell’antica Irpinia. 

28 Allusione all'impresa di Augusto contro i Parti (20 a. C.), 
i quali furono costretti a restituire le insegne tolte a Crasso. 

2° Erano le due porte del tempio di Giano. 

30 Cfr. VII, 187. 

31 La toga indossata al modo dei Gabi: «la si gettava giù 
dalla spalla sinistra, facendone poi passare i capi di sotto al brac- 
cio destro, in modo che ne restasse coperta anche la testa » (Sab- 
badini). 

‘82 Si soleva far passare tra i soldati romani una tessera con 
la parola d’ordine; da Augusto in poi, questa fu data a voce. 

38 Da Agilla, l’antico nome di Cere, patria di Mesenzio; 


oggi, Cervetri. 
3 Le giovenche rapite in Ispagna al mostro Gerione. Cfr. VIII, 


185 e seguenti. 
$ Da Argo vennero tre fratelli, figli di Anfiarao: Tiburto 
fondò Tivoli (Tibur); Cora fendò la città di questo nome; Ca- 
tillo diede il nome a un monte vicino. 
36 I Centauri erano figli di Issione e di Nefele, cioè della 


Nuvola. 
sî Monti della Tessaglia. 
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38 Figlio di Vulcano, fu esposto dalla madre sul focolare e 
trovato colà in mezzo alle fiamme, che non gli nuocevano. 

398 Giunone era molto venerata a Gabio. | 

40 L’Amaseno fluiva presso Anagni. 

‘1 Città etrusca. 

42 Gli abitanti di Falerio, città etrusca. 

43 Di Flavina, città etrusca sul Tevere. 

44 Il lago Cìmino, oggi di Ronciglione. 

45 Capena, era città presso il Tevere e il Soratte. 
. 6 Il fiume Caistro e la pianura Asia; cfr. Georgiche, I, 383- 
385. 
4 Abitanti di Curi. 
48 Oggi, Monterotondo. 
4° Oggi, Monteleone. 
5° Oggi, Mentana. 
51 Sono tutti piccoli luoghi dei Sabini. 
52 Affluente del Tevere. 
53 Allusione alla sconfitta che i Romani subirono sull’Allia da 
parte dei Galli. 

54 Fiume della Lidia. 

55 Era un parente o un amico di Agamennone, venuto, dopo la 
morte di lui, in Italia. | 

56 Stavano fra il Lazio e la Campania. 

57 Dove oggi è Caserta. 

58 Abitante di Saticula, sui monti tra la Campania e il Sannio. 

59 Figlia del Sebeto, presso Napoli. 

€ Abitavano lungo il Sarno. 

51 Piccoli luoghi della Campania. 

6° Oggi, Avella Vecchia. 

53 Fra una città degli Equi, lungo l’Aniene. 

€4 Marruvio era il capoluogo dei Marsi, nella regione del 
Fucino. 

65 Sorella di Medea; era adorata nella selva da lei nominata. 

6 Ippolito, figlio di Teseo, fu amato dalla matrigna Fedra, 
che, respinta, lo accusò al padre. Teseo lo maledisse, ond’egli fu 
trascinato dai suoi cavalli infuriati. 

87 Aricia è una città. 

6 Di Peone, medico degli Dèi, identificato più tardi con A- 
pollo, e, qui, con Esculapio suo figlio. 

€ E Virbio fu chiamato anche il figlio. 

70 Io, figlia del fiume Inaco, amata da Giove, e trasformata in 
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giovenca da Giunone gelosa, Io e Inaco erano antenati di Turno; 
cfr. v. 372. 

"i Cfr. v. 372. 

72 Gli antichissimi abitatori del Lazio. 

°° Di Ardea. 

#4 La loro città era Làbico, oggi Zagarolo. 

75 Adorato ad Anxur, o Terracina. 

7" La ninfa amata da Giove, e cantata poi dal Monti nella 
Feroniade. 

î" Attraverso le paludi Pontine. 


LIBRO OTTAVO 


l Diomede, dopo la caduta di Troia, era tornato ad Argo; 
cacciato di qui, si rifugiò nella Apulia, dove sposò Enippe, figlia 
del re Dauno, e fondò Arpi ed altre città. 

2 Allusione alla profezia di Eleno, nel libro III, 389-393. 

" Le città etrusche sui monti, nell’alta valle del Tevere. 

4 I fiumi erano rappresentati con corna taurine. 

* Ercole era figlio putativo di Anfitrione. 

€ Figlia di Atlante. 

© Esìone, sorella di Priamo, aveva sposato Telamone, re di 
Salamina. 

8 Antica città dell’Arcadia. 

? Tutto l’episodio si riconnette alle origini del culto romano 
dell'Ara Maxima e di Ercole eroe, dove ai tempi di Roma fu poi 
il Forum Boarium. 

10 Purificatrici, perchè arse nel sacrificio. 

11 Cfr. VI, 289, e VII, 602. 

12 Era la grande coppa speciale adoperata nei sacrifici di Er- 
cole. 

13 Cioè, il vino, che nei banchetti romani si beveva alla se- 
conda mensa. 

14 Giunone, che lo odiava perchè figlio di Giove e di Alcme- 
na, gli mandò nella culla due serpenti. 

15 Troia, perchè non ebbe da Laomedonte il compenso pat- 
tuito per avergli salvata la figlia Esione; Ecalia, perchè il re 
Eurito gli negò, dopo averla promessa, la figlia Iole. 

16 Centauri. 

17 Il toro di Cnosso. 

18 Cerbero. 
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19 Uno dei Giganti. 

20 Il Pallanteo sorgeva sul Palatino, dove più tardi Romolo 
fondò la Roma quadrata. l 

21 C'è un gioco di parole: Latium e latere (stare nascosto); 
inutile tentare di renderlo con uno «stare latente », come vari 
traduttori. 

22 Fra il Palatino e il Capitolino. 

23 Pane Lyceo verrebbe dunque da lycos, lupo; e così Luper- 
cal da lupus. Era la grotta in cui la Lupa aveva allattati i due 
gemelli. 

24 Argiletum - Argi letum, morte di Argo. Costui, ospite di 
Evandro, aveva tentato di ucciderlo; onde fu ucciso dagli Arcadi. 
Era un quartiere che andava dalla Suburra al Foro Romano. 

25 A testimonio della propria innocenza. 

26 Il suo scudo. 

2° Sul Campidoglio. 

28 Era un ricco quartiere dell’Esquilino. 

29 Teti, madre di Achille, 


30 L'Aurora, a cui Efesto fabbricò le armi per il figlio Mèmnone. 


31 Lea di tre parti d'oro ed una d’argento. 

3? Popolo del Ponto, famoso per la lavorazione del ferro. 

3 Cfr. verso 354. Ma mentre là è lo scudo di Giove, qui l’è- 
gida è la corazza di Fallade. 

“4 Vulcano era particolarmente venerato nell’isola di Lemno. 

25 All’uso di Tegèa, in Arcadia. La spada si portava appesa ad 
un balteo, che dalla spalla destra scendeva al fianco -sinistro. 

26 Cfr. VII, 652. 

37 Si diceva che gli Etruschi erano originari dalla Lidia. 

2° Meonia era l'antico nome della Lidia; cfr. verso 479. 

85 Tirreni erano anche detti gli Etruschi. 

4° Con le brage dei fuochi accesi il giorno prima ad Ercole. 

41 Pecore di due anni. 

42 Mezio Fufezio, capo degli Albani e alleato coi Romani; 
nella lotta contro i Fidenati, stette in disparte, per schierarsi poi 
. col vincitore; ma Tullo Ostilio lo punì così. 

ha Sacerdoti di Pan Luperco. 

44 Sacerdoti di Giove, di Marte e di Quirino: portavano un 
berretto a punta con un lungo fiocco. 

4 Promontorio presso Azio. 

46 La cometa (Iulium sidus) che apparve durante i giuochi fu- 
nebri di Cesare, padre adottivo di Ottaviano. 
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4 Agrippa, avendo vinto Sesto Pompeo, ottenne l’onorificenza 
di una corona navale rostrata. 

46 Era un reame all’estremo Oriente conosciuto. 

4° È nota la fine di Cleopatra, che si fece pungere da un aspide. 
_ 5’ Figlio di Iside e di Csiride, veniva rappresentato con una 
testa di sciacallo. 

5 Cfr. III, 280-288. 

52 Del vento che spira dalla Iapigia (Terra d’Otranto). 

53 Ottaviano trionfò per tre giorni consecutivi, nel 29 a. C. 

54 Epiteto di Vulcano; forse, colui che ammollisce (mulcet) 
il metallo. 

55 Popoli dell’Asia Minore, 

56 Popolo della Scizia, nell'odierna Ucraina. 

5 All’estremità nord della Gallia. 

58 Così detto, perchè si divideva in due rami: il Rhenus e il 
Vahalis. 

5® Popolo sul Caspio. 

‘0 Fiume dell’Armenia. 


